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SCELTA DI LETTERE 


E 
DI OPUSCOLI 
Do EL 


SIGNOR BENIAMINO 
FRANKLIN 


TRADOTTI 
DALL’ INGLESE, 








What fignifies philofophy that does not apply 
to fome ufe ? i 
If we propofe our obje&tions modefily, we shall, 
tho miftaken, deferve a cenfure lefs fevere, 
than when we are both miftaken and infolent . 
Lett. to Mifs Stevenfon. 


AMATA ARAREAR ARA RENE RARA 
IN MILANO ):( MDCCLXXIV. 
Nella Stamperia di Gruseppe MARELLI. 
CON LICENZA DE SUPERIORI, 
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ECCELLENZA. 





i Importanza de foggetti che verte 
EI gono trattati dal celebre Signor 
orig in quefta fcelta delle fue opere; 
può in qualche modo compenfare la pic 
ciolezza del volume. La brama di rene 
A_2 der 











der. note. e comuni le belle, nuove; ed 


stili dottrine da lui fparfe largamente în 
ifpezie nelle fue lettere, può meritarmi un 
benigno compatimento del coraggio forfe fo- 
verchio da ‘me moftrato in mettere alle 
ffampe una traduzione dal linguaggio in- 
glefe di cui non conofco ancora abbaftan- 
za le proprietà, e le grazie. Tutto ciò 
mi giova di fperare; anzi confeffo d' e[fer- 
mi lufingato di ottenere dal Pubblico non 
pure grazia, e tolleranza, ma eziandio 
condifcendenza e approvazione. Sembrava 
imprefa affari più malagevole il giuffificar- 
mi d'effere paffato in un punto dalla dif- 
fidenza alla prefunzione, e di aver mirato 
rant'alto di credere che L'ECCELLENZA 
VOSTRA foffe per confentirmi l'onore di 
‘accettarne l'umile offerta che Le ne fo. 
Ma i vivi ed evidenti fegni ch' Ella dè di 


effrema premura, è di ardente follecitudine 


per tutto ciò che riguarda l’ avanzamente 


delle 








delle \artiy e delle fcienze , e gli efempi 
che ho fore occhio di fimili fatiche. da Let 
graziofamente accolte; non folo hanno fgom- 
brato ‘dall’ animo mio ogni timidezza y € 
fofpetto ma mi hanno perfnafos che ado- 
perandovaltrimenti ; avrei defraudato L' EC- 
CELLENZA VOSTRA di. ut giuftifimo 
tributo. Ed ecco, «come quel libro che da 
principio temea-di veder la luce, e di far- 
feLe innanzi, a poco a poco è giunto pref- 
focchè a pretendere di dover effere pubbli. 
cato; e di voler effere a Les\confagrato: e 
come fe di sfornito che era prima, foffe ora 
divenuto ricco di ragioni, alle già allegate 
ne vuol accrefcere un altra, ed: è; che ficco» 
me L'ECCELLENZA VOSTRA ammira 
nel Sig. Franklin fra le rare fue qualità, 
quella fegnaramente di Letterato di primo 
ordine; e di perfona sutra intefa al comun 
bene ( qualità che not pure ammiriamo 3% 
Lei felicemente accoppiate) ; così ragion vuo- 
A 4 le 








le che Ella fappia buon grado a chiunque 


cerca di rendere ognora più noti al mondo il 
5 


nome y il merito , e gli infegnamenti di que- 
fio gran Filofofo. Se agli accennati argo- 
menti fi vorrà aggiugnere il diritro che ban- 
no ad un pubblico teffimonio della mia rico- 
nofcenza, l'umanità e la gentilezza con cui 
0 fono faro più d'una volta dall’ ECCEL- 
LENZA VOSTRA diftinto, crefceranno 4 
difmifura 1 ritoli onde io doveva per ogni 


conto prefentarLe queffa traduzione. Pero 


qualfivoglia poi degli anzidetti motivi Le 
piaccia di aggradirla, to mi chiamerò pago e 
felice d' aver avuto luogo di far palefe al 
mondo l'alta ffima, e il profondo offeguio, 
con cui mi pregio d' effere 


Di V. E. 


Unmilifs. ed Obblis. Servidore 
Carlo Giufeppe Campi C. R. S. 
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COMPENDIO 
della Prefazione di. Monfieur Barbeu, Du- 
‘bourg premeffa alla fua Traduzione fran- 
cefe delle Opere del Dottor Beniamino 
Franklin, e adattata a quefta verfione 
Italiana . rese 


Ra i felvaggi dell’ America è forta. preffo- 

chè improvvifamente , fulla fine del fecolo 

‘fcorfo, una Città , il cui ricinto non è per 

‘anco circofcritto.; e che non ceffa di am- 
pliarfi di giorno in giorno a norma delle tracce che 
le vennero da principio fegnate. 

Il fuo nome è Filadelfia, e l'amor fraterno è 
I’ unica legge fondamentale ; le fue porte fono ogn- 
ora aperte a chicchefia : e febbene il Fondatore ne 
abbia efpreffamente efclufo due razze d’uomini, 
l’ateo , e lo sfaccendato , fembra che quefta efclu- 
fione medefima non fia ftata che comminatoria, per- 
chè fe efiftelfe un ateo nel refto dell’ univerfo, egli 
fi convertirebbe entrando in una Città ove tutto è 
così ben ordinato, e fe vi nafceffe un infingardo , 
avendo coftui del continuo fott’ occhio tre amabili 
forelle, l’opulenza, la fcienza, e la virtù, che fo- 
no figlie del travaglio, s invaghirebbe ben tolto di 
effe, e fi argomenterebbe di ottenerle dal padre 
loro. 

I Tremolanti (0 Quakeri) perfeguitati nell’ In- 
ghilterra effendofi ricoverati nell’ America fotto la con- 
dotta di Guglielmo Per, vi fondarono quefta Colo- 

nia, 
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nia. Erano uomini d’un umore affai fingolare. La fpe- 
cie di Entufiafmo che era ftato loro comunicato da 
un certo Fox non avea altro oggetto che le virtù mo- 
rali, fenza alcun dogma metafifico. Esglino fi eccita» 
vano al tremito per confultar Dio fu tutto ciò che vo- 
leano intraprendere ; e dopo aver meditato fu i loro 
doveri nel più profondo raccoglimento, prendendo 
i lumi naturali per rivelazioni ftraordinarie, fi avvi- 
favano d’effere tutti altrettanti profeti, ed altrettante 
profeteffe. Così Per credette che il Cielo gli avea 
ifpirato di comperare , e di pagare al Re d'Inghilterra 
ed a’ Selvaggi il terreno deferto. fopra cui volea fab- 
bricare la fua Città, ad oggetto che il fuo tabilimento 
foffe benedetto da Dio, e dagli uomini. E}.già qual- 
che tempo , che queti Tremolanti hanno rallentato 
affai nell’ entufiafmo, ma hanno. preziofamente con- 
fervato le maffime ed i coftumi; ciafcuno offre per 
fe medefimo il fuo proprio omaggio alla Divinità i 
le femmine fteffe fono ammeffe a predicare fra gli 
uomini; chiunque fra di loro è riputato effere Sa- 
cerdote, e Sacerdoteffa, tutti s'appellano fratelli, 
e forelle, e fi trattano coltantemente come tali. 

Guidati dalle leggi di Pen,-i Penfilvani godono 
di tutte le dolcezze della vita; il loro numero è 
centuplicato in meno d’un fecolo ; tutte le belle arti 
fono in pregio a Filadelfia; e le perfone d’ogni or- 
dine accoppiano un gufto vivifimo per le fcienze ad 
una grandiffima femplicità di coftumi. 

L’anno 1746.., memorabile nella Storia della 
Fifica per la famofa fperienza di Leyden, il Signor 
Collinfon della Società Reale di Londra mandò in 
dono a’ fuoi amici di Filadelfia un tubo per fare le 
fperienze elettriche con alcune iftruzioni intorno alla 

ma- 
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maniera di fervirfene, non dubitando punto, che ne 
farebbero buoniffimo ufo. Quefto tubo che venne av- 
venturofamente alle mani del Signor Franklin lo oc- 
| *«cupò intieramente per lo fpazio di alcuni mefi, fcorfì 
‘i quali fi credette obbligato: di render conto al. Si- 
gnor Collinfon delle fue fperienze, e delle fue ri- 
fleMoni fu quefta materia con alcune lettere, le 
quali febbene non foffeto deltinate a vedere la pub- 
blica luce; furono bentotto ftampate in lingua In- 
glefe, e tradotte in francefe. Sembrarono egualmen- 
.te nuove, ed egualmente interteffanti ia Parigi, ea 
Londra, che in Penfilvania ; ed incominciatono a 
far conofcere all’ Europa quefto filofofo Americano, 
il quale; di prima poîta , fpiegando le fue ‘ali fen- 
za sforzo ,;era falito a tale altezza che i noftri più 
famofi Fifici ne rimafero affatto ftorditi. 

La riputazione del Sig. Franklin fi è foftenuta 
©gnora, e ‘indi in poi è ognora crefciuta . Senza 
«comporre alcun trattato formale, il fuo talento fi è 
‘efercitato fucceffivamente fopra un gran numero di 
foggetti diverfi, ed a mifura che fe n'è offerta l’oc- 
cafione ; egli ha fatto parte delle fue difcoperte a 
:fuoi amici per lettere famigliari, nelle. quali loro 
propone con un tuono modeftiffimo idee lumino- 

Quetti diverfi trattatelli, dopo effere ftati ftam- 
-pati; e riftampati feparatamente; furono raccolti in 
un volume im:4:° pubblicato a Londra, ove fta per 
ufcirne una nuova edizione Ora una fcelta de’ più facili, 
e infieme de’ più graziofi ‘ed utili fra quefti trattati 
forma il prefente volume , in cui non fi è voluto 
inferire nulla che fpetti all’ Elettricità, perchè trop- 
pi fono i libri che a’ dì noftri hanno tipetuto, rif- 

chia- 
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chiarato, e confermato o tutto il famofo filtema 
creato dal Sig. Franklin, o qualche fua parte. 

Una cofa che fembrerà poco meno che incredi- 
bile, ma che perciò non lafcia infieme d’effere veriffi- 
ma, è che il Sig. Franklin inceffantemente occupato 
da una moltitudine di affari graviffimi, e pubblici, 
e privati, non ha giammai attefo alla Fifica più che 
per ricrearfi ; fapendo egli così poco cofa fiano le 
ore perdute, come molti di noi non fanno cofa fia 
impiegare il tempo. Nato con uno fpirito fodo, ed 
allevato fra i Quakeri, ha faputo fchifarne le fino 
golarità; ma dove mai era egli capace di prendere 
gufti frivoli? Confacrato fenza interruzione al fer- 
vigio della fua Patria, è [tato coftantemente amata 
e riverito da’ fuoi concittadini, l’anima de’ loro con- 
figlj da vicino, e incaricato de’ loro intereffì da lon- 
tano, e vicino e lontano ha fempre appagato i lo- 
ro voti, e fcambievolmente ha fempre faputo loro 
ifpirare tutto ciò che ha voluto pel bene comune. 
Le fcienze utili hanno fatto a Filadelfia, fotto i fuoî 
aufpicj, progreffi così rapidi, che fono quafi fenza 
efempio ; e la focietà filofofica che vi fi è formata, 
a cui tutte le Colonie vicine hanno prefo parte, e 
di cui è ftato eletto Prefidente ha pubblicato alla fi- 
ne del fno fecondo anno un volume di operette, nel- 
le quali fi offerva con maraviglia un così perfetto 
accordo della più eminente fcienza colla più pura vir- 
tù, che farebbe imprefa malagevole.trovare nel mon- 
do antico alcuna cofa da poter effere paragonata a 
quefto principio del nuovo. 








caensrazeo sr erenene sese 
DICCI DID 08, 
Lagged Bs Ro AI. 


Al Dottore Lining, a Charles - Town, 
nella Carolina Meridionale. 


Sul freddo prodotto dall’ evaporazione de’ liquori. 
Dalla Nuova York, li 14. Aprile 1757. 


SIGNORE. 


è Gli è affai tempo, che io non ho pro» 
vato il piacere di ricever lettere da voi ; 
e certamente le turbolenze del noftro 
s pace, e la confufione degli affari in 
146 cui fono ftato ingolfato in tale occafio- 

ne, mi hanno refo così trafcurato nel 
rifpondere, che io non debbo afpettare efattezza ne- 
gli altri. 

Ma effendo vicino ad imbarcarmi per l’ Inghil- 
terra, io non faprei lafciare quefto continente fenza 
prefentarvi i miei rifpetti, ed al tempo fteffo pren- 
dermi la libertà di farvi conofcere il Colonello Errico 
Bouguet, gentiluomo letterato, e di merito, il qua- 
le mi fa grazia di recarvi quefto foglio, e nella cuî 
converfazione, io fon certo, che prenderete grandif- 
fimo diletto. 

Il 
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Il Profeffore Simpfon, di Glafcrow, mi ha poc- 
anzi comunicato alcuni curiofî fperimenti di un Fifi- 
co fuo amico, da’ quali fi raccoglie, che per mez- 
zo dell’ evaporazione può effer prodotto uno ftraor- 
dinario grado di freddo, e infino l’ agghiacciamento . 
Jo non ho avuto agio di ripetere , e di efaminare 
fe non il primo , ed il più»facile di effi; cioè : — 
Umettate la palla di un Termometro con una penna 
intinta nello fpirito di vino, il quale fia ftato tenuto 
nella medefima camera, ed abbia per confeguenza il 
medefimo grado di calore, o di freddo. Il mercurio 
fcende di prefente per 3, o 4 gradi, e più pronta- 
mente, fe in tempo dell’evaporamento voi fpingete 
dell’aria contra la palla con un foffietto } fe la pal- 
la verrà di nuovo umettata, e foffieravvifi contro , 
allorchè il mercurio è difcefo , s' abbafferà ancora 
vieppiù. Mi fembra di non averlo potuto far cala- 
re che per 5; ovvero 6 ‘gradi di là ove naturalmen- 
te allora fi ftava, cioè dalli 60 . Si dice pure che fe 
un vafo d’acqua venga meffo dentro di un altro al- 
quanto più ampio, e che contenga fhpirito di vino, 
sì che il vafo d’acqua fia cinto d’ognintorno di fpi- 
rito, e meffo l’uno e l’altro fotto la campana del- 
la macchina Pneumatica, cavandone l’aria, lo fpi- 
rito nello fvaporamento, lafcia un tal grado di fred- 
«do, che l’acqua fi gela, avvegnachè il Termome- 
tro nell’ aria aperta accenni molti gradi fopra il 
punto della congelazione, 

Io non fo come debba effere fpiegato quefto 
fenomeno ; effo però mi porge occafione di proporvi 
alcune idee slegate , relative al calore , e al fred- 
«do, fulle quali mi fono trattenuto per qualche tem> 
po, ma a cui non ho tuttavia dato ordine , o for- 
ma di maniera alcuna, Sup- 


è 
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Supponendo , che ‘così il fuoco comune’, come 
D elettricità fiano un fluido capace di penetrare negli 
altri corpi, %e ‘che tende all’ equilibrio, io m'ima- 
gino , ‘che ‘alcuni corpi. fiano nattiralmente più ac- 
conci che «altri ad efferevcofiduttori di quetto flui- 
do, e che generalmente quelli che fono ottimi con- 
duttori del fluido elettrico ; lo fonò pure del fuoco ; e 
fcambievolmente . 

Un corpo perciò che è buon conduttore del fno- 
co prontamente lo riceve dentro di fe, e -l0 fparge 
univerfalmente per tutte le parti, come fanitto ‘î me- 
talli, e l’acqua; e fe. die corpi, amendué buoni 
conduttori ; uno fcaldato, e l° altro nello Tato! fuo 
naturale vengano accoltati così che fi togthino, il 
corpo che ha più di fuoco, toftamente ne ‘coinunica 
a quella” che ne avea meno’, € quelto ne prende 
quella ‘tbpia che è crichiefta a far nafcere P'equili. 
brio. Così-fe ‘voi ‘prendete sn Tallero fra lE dita 
con una mano; ed'un pezzo di legno di egnaP mole 
coll’ altra , ed'efponete l’uno' è ‘1’ altro al tembo 
fteffo alla fiamma d’una candela , Vi troverete co- 
ftretto a lafciar cadere «più preltamente il Tul/ero , 
che il legno, perchè quello conduce il calore ‘della 
candela più prefto alla voftra carne. Similmente fe 
una caffettiera d’argento aveffe il manico dello fteffo 
metallo, condurrebbe il calore dell’ acqua alla ma- 
no, e diverrebbe caldo ‘a fegno di non poter effere 
maneggiato ; per tanto fi tifa di adattare ad una caf- 
fettiera di metallo un manico diclegno, perciocchè 
non è esualmenté buon conduttore che il metallo. 
All’ incontro un vafo di porcellana, o di pietra, 
per effere in qualche grado della natura del vetro, 
il quale non è buon conduttore del calore, può a- 


vere 
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vere un manico della ftella. materia. Così pure un’ 
aria umida, e nebbiofa renderà un uomo più fenfi- 
bile al, freddo,. o lo. raffredderà . più sche un’ ;aria 
afciutta , benchè più fredda, perchè la prima è più 
atta a;ricevere, e a; portar. via il calore dal di lui 
corpo.. 31 
;. Se. centra una grande copia di quefto fluido 
ne’ corpi, da principio li dilata col fepararte leggier- 
mente: le, loro parti, quindi col fepararle vie mag- 
giormente,, di folidi li rende fluidi, e finalmente 
diffipa le loro parti in.aria. Levate quefto fluido al 
piombo, fufo ,. e all’ acqua, le loro, parti fi ricon- 
giungono, quelle. del piombo formano una maffa 
folida.,..le.altre divengono ghiaccio ; e. ciò avviene 
più preftamente , fe fi impiegano buoni conduttori. 
Così. fe voi prendete, come ho fatt’.io j-upa lama 
quadrata di piombo, lunga .4 pollici, grofla 1, e 
tre. barre di lesno ridotte alle medefime dimenfio- 
ni, €j;le. difponete fopra una. tavola piana, fifate 
in. modo che non poffano' di leggieri fcommetterfì, 
o fmuoverti, e venga verfato nella cavità per. effe 
formata tanto piombo, fufo, che bafti ad empirnela, 
voi vedrete il piombo fufa. rapprenderfi , e divenir 
duro nella parte contigua alla lama di piombo, al- 
cun tempo innanzi che fi raffodi negli altri tre la- 
ti che toccano le barre di legno, quantunque debba 
fupporfi,, che prima d’effere verfato il piombo, tut- 
tequattro i pezzi aveffero il grado medefimo di ca- 
lore, o di freddo, perchè erano ftati efpofti.. nella 
medefima camera alla medefima aria. Voi offerve- 
rete pure, che la lama di piombo, ficcome ha raf- 
freddato il metallo fufo .più che non hanno fatto i 
tre pezzi di legno, così efla è ftata più fcaldata dal 
metallo fufo . Ev- 
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Evvi una certa copia di quefto fluido chiamato 
fuoco in qualunque corpo umano vivente, il qual 
fluido allorchè vi è nella conveniente proporzio- 
ne, tiene le parti della carne, e del fangue in tale 
acconcia diftanza luna dall’ altra, che la came, 
e i nervi riefcono morbidi e pieghevoli, e il fan- 
gue è difpofto alla circolazione. Se parte di quefta 
conveniente proporzione di fuoco vien tolta pel 
contatto con altri corpi, come aria, acqua, metalli ; 
le parti della cute, e della carne noftra che vengo- 
no ad un tal toccamento incominciano ad avvicinarfi 
fcambievolmente per modo che ne nafce una fenfa- 
zione men che piacevole da noi appellata freddo, 
Se poi di quetto fuoco ne vien levata una copia trop- 
po grande , il corpo irrigidifce , il fangue s'arrefta 
dal corfo, e ne fegue la morte. All’ incontro fe 
alle noftre carni ne viene comunicata una foverchia 
quantità, le parti fono, più che non fi richiede , al- 
lontanate una dall’ altra, e nafce un dolore fimilé a 
quello, che produce la feparazione fatta con un ago, 
od una lancetta. Tale fenfazione è chiamata calore, 
o cuociore. La mia tavola fu di cui fto ora fcriven- 
do, e la ferratura di effa fono efpofte alla medefima 


° temperie d’aria, ed hanno perciò il medefimo grado 


di calore, o di freddo; pure fe io pofo la mia ma- 
no fucceffivamente ful legno, e ful metallo, quel 
ultimo mi fa fentire molto maggior freddo, non che 
in effetto fia così, ma perchè effendo un miglior 
conduttore , leva via più prontamente che il legno, 
e tira a fe il fuoco che era già nella mia pelle. 
Quindi fe io pofo una parte della mano fulla fer. 
ratura, e l’altra ful legno, e avendola per tal ma- 
niera tenuta alcun tempo , io tocco ambe le parti 
coll’ 
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coll’ altra mano, trovo la parte che ha tocca la fer- 
ratura affai fenfibilmente più fredda al tatto che non 
la parte pofata fopra del legno. 

Come un animal vivo abbia la fua quantità di 
quefto fluido chiamato fuoco, è una quiftione degna 
d'effere efaminata. Io ho dimofîtrato che alcuni cor- 
pi, come i metalli hanno una forza di attrarlo più 
grande, che altri non hanno; ed ho talora fofpetta- 
to che un corpo vivente aveffe qualche forza di ca- 
vare dall’ aria, o da altri corpi il calore di cui ab- 
bifognava, Così i metalli battuti, o più volte ripie- 
gati fi rifcaldano nella parte battuta, o ripiegata. 
Ma confiderando che Varia la quale tocca il noftro 
corpo lo raffredda; che l’ambiente è anzi fcaldato 
dal fuo contatto col noîtro corpo ; che l’aria frefca 
introdotta ad ogni infpirazione porta fuori del cor- 
po parte del di lui calore nell’ ufcirne di nuovo ; 
che perciò vi dee effere nel corpo'un fondo per pro- 
durlo, o altrimenti l’animale ben tofto diverrebbe 
freddo: io fono ftato anzi piegato a penfare, che il 
fuoco finido, come l’arie fluida fia attratto dalle 
piante nella loro vegetazione, e divenga folido co- 
gli altri ingredienti ond’ effe fono formate , e faccia una 
gran parte della loro foftanza: che quando eflì ven- 
gono digeriti e foffrono ne’ vafi una forta di fer- 
mentazione, parte del fuoco non meno che dell’ a- 
ria riprenda di bel nuovo il fuo ftato fluido attivo, 
e fi diffonda nel corpo che lo digerifce, e lo fepa- 
ra : che il fuoco così riprodotto per digeftione , e 
feparazione continuamente venendo ad abbandonare 
il corpo, il fuo luogo venga fupplito da nuove ag- 
giunte procedenti dalla continua feparazione : che 
tutto ciò, che accelera il moto de’ fluidi in un san 

male 
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male renda pure più pronta la feparazione, e ri- 
produca in tal modo più di fuoco, tale è l’ effetto 
dell’ efercizio : che tutto il fuoco prodotto dal le- 
gno, e da altre combuftibili foftanze, allorchè ardo- 
no, efifteffe in loro da prima in uno ftato folido ; 
e &i manifefti foltanto in tempo della feparazione : 
che alcuni foffili, come zolfo , carbone di ter- 
ra &c. contengano una grande copia di fuoco folido: 
che certi corpi fiano quafi interamente fuoco folido : 
e che, a dir breve, tutto ciò che efala, e fi diffi- 
pa nell’ ardere de’ corpi, tranne l’acqua, e la ter- 
ra, non fia più che aria, e fuoco, i quali dianzi for- 
mavano parte del. folido -- Io penfo adunque che il 
calore animale provenga da'una forte di fermenta- 
zione negli umori del corpo, al modo ilteffo che il 
calore fi genera ‘ne’ liquori preparati per la diftilla- 
zione ; ne’ quali vi «è una feparazione delle parti 
fpiritofe dalle-terreftri ed acquofe ; ed è una cofa 
rimarchevole , che il liquore nel vafo da ftillare , 
allorchè è giunto‘al più alto ftato di fermentazio- 
ne, ha, come ne fono ftato accertato , lo fteflo gra- 
do di calore che il-corpo umano ; cioè di 94, ov- 
vero 96 gradi proffimamente. 

In quella guifa pertanto che voi confervate cal- 
da una ftanza col fornire continuamente materie 
combuftibili al camino, fi ferba pur caldo un corpo 
fomminiftrando un coftante nutrimento allo ftomaco ; 
convien folo avvertire, che per mancanza di eferci- 
zio, il calore può facilmente diffiparfi troppo preîto, 
nèl qual cafo ,adoggetto di ovviare agli effetti di un 
immediato contatto coll’ aria, deono ufarfi per co- 


/ 
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perte e per vefti, foftanze, le quali fiano per fe 
medefime cattivi conduttori del calore, e con tal 
Bz mez- 
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mezzo impedire che quefto fi comunichi per via 
di quelle all'aria. In ciò confilte quello che vien 
chiamato calore nella lana ; e il di lei vantaggio fo- 
pra del lino a quefto riguardo ita in non eflere e- 
gualmente buon conduttore. Quindi tutte le vefti 
naturali degli animali, a fine di confervarli caldi, 
fono atte a ritenere, e fermare il calor naturale nel 
corpo, perchè fono cattivi conduttori, come la lana, 
il pelo, le penne, e la feta, di cui il filugello nel 
fuo dilicato ftato di crifalide, è da principio veftito. 
Le vefti per tal maniera confiderate non rendono un 
momo caldo col forzirgli calore, ma fibbene coll’ im- 
, pedire la troppo pronta diflipazione di quello che è 
già prodotto nel fuo corpo, e col cagionare per tal 
modo un’ accumulazione. 

Evvi un’ altra curiofa quiftione fu di cui voglio 
attentarmi a dir qualche cofa ; cioè onde provenga 
l’improvvifo non ordinario grado di freddo che fi 
manifefta nella miftura di alcuni liquori chimici, 0 
foltanto mefcendo fale, e neve, nel qual cafo la mi- 
ftura fembra più fredda che il più freddo degli in- 
gredienti. Io non ho giammai veduto fare fimili 
mifture chimiche, ma ho fovente mefcolato io ftef- 
fo neve e fale, e mi fono pienamente convinto, 
«che il compofto è più freddo al tatto, e fa affai 
più fcendere il mercurio nel Termometro, che non 
lo farebbe l’uno o l’altro de’ fuoi ingredienti fepa- 
ratamente. Io fuppongo con altri, il freddo non ef- 
fere nulla più che l’affenza del calore, o del fuoco. 
Se dunque la dofe di fuoco dianzi eontenuta o fparfa 
per la neve e pel fale, ne foffe fcacciata nell’ unio- 
ne delle due materie, effa dee effere fcacciata o at- 
traverfo dell’aria; o attraverfo del vafo che le con- 

tiene. 
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tiene. Nel primo cafo effa dee rifcaldare l’aria, 
ed un Termometro tenuto fopra la miftura fenza 
toccarla accennerebbe l’accrefcimento del calore coll’ 
innalzamento del mercurio, come dee, e non lafcia 
mai di fate in un’ aria calda. 

Quefto è uno fperimento che confeffo di non 
aver fatto ; ma io penferei che il calore dee anzi ef- 
fere fcacciato attraverfo del vafo, maffimamente fe 
è di metallo , perchè queto è miglior conduttore 
che non è l’aria, e perciò fi dovrebbe trovar il vafo 
più caldo dopo la miftura. Ma all’ oppofto il vafo fi 
raffredda, e l’acqua pure, in cui talora è immerfo 
il vafo per far l’ efperienza, diviene un duro ghiaccio 
nel tinozzo. Ciò pofto io non fo come render ra- 
gione di quefto fenomeno , fe non fupponendo che il 
corpo mifto è un miglior conduttore del fuoco che 
non è ciafcuno degli ingredienti feparatamente, © 
appunto come la ferratura a fronte del legno, così 
la miftura ha una forza maggiore di attrarre il fuo- 
co, e lo attrae in effetto fubitamente dalle dita, 0 
da un Termometro-immerfo in effa fuori del vafo 
che la contiene, e dall’acqua rafente le pareti efte- 
riori del vafo: perciò le dita provano la fenfazione 
di freddo ecceffivo perchè vengono fpogliate di una 
gran parte del loro fuoco naturale, il Termometro 
s° abbaffa, perchè il mercurio perde una parte del 
fuo fuoco , il vafo diviene più freddo al tatto , 
perchè eflendogli ftato tolto il fuo, fuoco dalla 
miftura, è divenuto più difpofto a cavarne ed a ri- 
ceverne dalla mano; e finalmente l’acqua fi con 
verte in ghiaccio , perchè il fuo fuoco che le dava 
la fluidità le è ftato tolto attraverfo del vafo -- Si 
dovrebbe afpettare che l’ accumulazione di tutto 
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quefto fuoco attratto dalla miftura Ia rerideffe più 
calda ; ed in effetto la neve e il fale fi ftruggono 
al tempo fteffo nell'acqua fenza agghiacciarla. 

Io fono, &c. 


2 !F. 
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Al medefimo. 
Sopra lo fleffo ‘argomento. 
Londra 17. Giugno 1758. 
Caro SIGNORE. 


IN una lettera precedente io ho rammentato l’ef- 
perimento per raffreddare i corpi coll’ evapora- 
zione, e ho -detto che io coll’ umettare replicata- 
mente il Termometro con comune fpirito di vino 
ho fatto abbaffare il mercurio di $ , o 6 gradi. 
Trovandomi ultimamente a Cambridge, e difcorren- 
do di ciò in converfazione col Dottor Hadley pro- 
feffore di Chimica in quella Città, egli propofe di 
ripetere l’efperimento coll’etere in luogo dello fpi- 
tito comune, perchè l'etere fvapora più prontamen- 
te. Entrammo perciò nel fuo gabinetto, ove egli 
avea e l’etere,edun Termometro. Coll’ immerger- 
vi da prima la palla fi conobbe che l’etere avea 
precifamente la medefima temperie che il Terme- 
metro , il quale accennava allora 65 gradi, perchè 
non 
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non avvenne alcun cangiamento. nell’ altezza della 
fottile colonna di mercurio. Ma poichè il Termo- 
metro fu cavato dall’etere, e lo ftrato‘ond’era in- 
tonacata la palla incominciò a fvaporare, il mercu» 
rio fcefe per varj gradi. Allora fi tornò ad umettar- 
lo con una penna ch’ era ftata intinta nell’ etere , e 
il mercurio fi abbafsò ancor vieppiù. Profeguimmo 
quefta operazione così : uno di noi bagnava la 
palla, e un altro della compagnia fpingeva aria con- 
tro' di effa col foffietto a fine di accelerare l’ evapo- 
razione ; il mercurio intanto fcendendo ognora s' ab- 
bafsò fino a 7 gradi, cioè 25 fotto del punto della 
congelazione; e allora ci arreftammo -- Subito che 
il mercurio pafsò il grado della congelazione , la 
palla incominciò a coprirfi di una fottil falda di ghiac- 
cio. Se quefta foffe acqua unita e addenfata pel freddo 
della palla, e provenuta dall’ umido fparfo. nell’ a- 
ria, o dalla noftra refpirazione, ovvero fe la penna, 
quando fu intinta nell’ etere, non potefie eflère 
penetrata alcun poco più oltre, ed aver feco recato 
‘qualche ftilla dell’acqua fottopofta, io non ne fono 
ficuro ; per avventura tutte quefte cagioni potrebbo- 
no avervi avuto parte. Il ghiaccio continuò a cre- 
fcere finchè finì l’efperimento, nel qual tempo pare 
che aveffe la groffezza d’intorno a tre linee fopra 
tutta la palla, con un gran numero di picciole fpi- 
ne colla punta volta all’ infuori. Da quefto fperi- 
mento fi può raccogliere che è poffibile il raffred- 
dare un uomo a fegno che ne muoja in un gior- 
no caldo d’eftate, fe egli veniffe a fermarfi in un 
paffo ove foffiaffe un vento gagliardo, -e foffe ad ora 
ad ora bagnato con etere, il quale è uno fpirito più 
infiammabile che lo fpirito comune di vino. 
B4 So- 
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Solamente dentro di quefti pochi anni pare che 
i filofofi Europei abbiano riconofciuto cotal forza 
nella natura di raffreddare i corpi coll’ evaporazio- 
ne. In oriente all’ incontro era buon tempo che fe 
ne avea contezza. Un amico mi ha detto effervi 
un paffo ne’ viaggi di Berrier fatti nell'Indoffan, è 
feritti ha degli anni intorno a cento, nel quale 
vien riferita come una pratica comune (in viag- 
giando per gli aridi deferti di quel caldo clima) il 
portare. l’acqua in fiafchi involti in drappi di lana 
bagnati, e pendenti alla parte ombreggiata del cam- 
mello, o del carro, efpofti però all’ aria aperta ; 
pel qual mezzo, a mifura che i panni divengono 
più afciutti, l’acqua contenuta ne’ fiafchi fi fa fred- 
da. Eglino hanno pure una forta di vafi di terra 
non vernicati che lafciano lentamente, e gradata- 
mente trafudar l’acqua da’ loro pori a fine di man- 
tenere la fuperficie efteriore alcun poco bagnata, 
non oftante la continua fvaporazione, il che rende 
il vafo, e l’acqua contenuta in eflo affai freddi . 
Sembra pure, che i noitri comuni marinai abbiano 
avuto qualche concicenza di quefta proprietà; per- 
«chè io mi ricordo che, effendo ful mare da gio- 
‘vinetto, ne ho offervato uno durante una calma. in 
tempo di notte bagnare fovente le fue dita in boc- 
ca, e quindi levarle fu alto in aria ad oggetto di 
fcoprire , com’ ei diceva, fe l’aria avea alcun mo- 
vimento , e onde effo veniva, e ciò fi lufingava di 
confeguire col fentire una parte del fuo dito dive-, 
mire (repentinamente fredda, e da quel lato egli 
crederebbe vicino a fpirare il vento; la qual cofa 
io allora tenni in conto di una chimera. 

Non fi può forfe col mezzo di quelta proprie- 
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tà render ragione di varj fenomeni peranche o non 
confiderati, o non ifpiegati 2 Un giorno. di Dome- 
ca a Filadelfia nel Giugno del 1750. in tempo di 
«un gran caldo ( poichè il Termometro all’ ombra 
accennava oltre a 100 gradi), io me ne ftava fe- 
duto. nella mia camera, fenza far altro efercizio 
che quello di leggere o fcrivere, con non altre ve- 
fii indoffo che una camicia e un pajo di lunghe 
mutande di tela, tutte le finetre erano aperte, ed 
un vento aflai vivo fpirando per la cafa, il fudore 
fcorreva lungo il dorfo delle mani , € la camicia 
era in poco tempo molle a fegno che mi obbliga- 
va a farmene recare altre afciutte per mutarla. In tale 
ftato , fi potrebbe penfare che il calor. naturale del 
corpo , cioè di 96 gr. aggiunto a quello dell’ aria; 
che allora era di 100, doveffe congiuntamente 
aver. creato o prodotto un grado affai maggiore di 
caldo nel corpo ;: ma in effetto il mio corpo non 
divenne mai caldo come era calda l’aria che lo cir- 
condava , 0 come lo erano i corpi inanimati im- 
merfi in effa., Perchè mi ricordo beniffimo , che la 
tavola , allorchè io vi ci pofava fopra il brac- 
cio ; una feggiola, mentre io mi fedei. fu d’effla; e 
una camicia afciutta tirata fuori da una caffetta , 
quando me la meffi in doflo , tutto mi parve eftre- 
mamente caldo, come fe fofle. ftato efpolto al fuo- 
co. Io porto opinione che un cadavere avrebbe 
acquiftato la temperie dell’ aria, e che un corpo 
vivo era tenuto più frefco pel continuo fudore , € 
per l’evaporazione di effo -- Non può effer quefta 
una ragione per cui i noltri mietitori nella Perl 
wania, lavorando in campagna aperta efpofti all’ ar- 
dore di un fole vivo e cocente, al tempo del- 
la 
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la meffe (*), fono atti a reggere ad una tal fatica), 
fenza effere gran fatto incomodati dal caldo, fin- 
chè durano a fudare, e fino a tanto che effi fornif. 
cono materia a quefto fudore , col bere tratto trat 
to di un liquor leggiero, e che fvapora facil- 
mente, compofto d'acqua mefcolata con rum; ma 
fe il fudore fi ferma foccombono , e talora muo- 
Jono fubitamente, fe non lo rimettono in corfo 
col .bere di quefto licore, o come alcuni amano 
meglio di fare in tal cafo, d’una forta di punch 
caldo fatto con acqua mifta con mele, ed una 
buona dofe d’aceto ? Chi fa fe nei negri un più 
pronto evaporamento della materia perfpirabile dal- 
la loro pelle, e da’ loro polmoni , col rinfrefcargli 
‘affai più, non li renda pure atti a fopportar il calore 
del fole più che non fanno i bianchi ( fe pure il 
fatto fta a quefto modo, come mi vien detto che 
ftia, perciocchè la neceffità che vien allegata di a- 
vere anzi dei negri che dei bianchi per lavorare le 
campagne delle Indie occidentali è fondata fopra di 
ciò ) febbene all’ oppofto il colore della loro cute 
dovrebbe renderli più fenfibili al calore del fole 3 
poichè una vefte nera efpofta al fole fi rifcalda più 
prefto, e affai più, che una vefte bianca. Io fono 
perfuafo per varj efempj a me noti, che effi non 
reggono al freddo del verno così bene comei bian- 


chi; 


> 


(*) La Penfilvania è pofta verfo i 40 gradi di la- 
titudine, e per confeguenza il Sole vi è intorno a 12 
gradi più alto, e quindi più caldo che in Inghilterra. 
La nieffe fi raccoglie fulla fine di Giugno o ful prin- 
cipio di Luglio, quando il Sole a un di preffo è nella 
maflima altezza. 
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chi; che venendovi efpofti anche ad un grado mino» 
re morrebbero, e che fono più fottopofti ad avere 
le loro membra afliderate. Ciò non può forfe avve- 
nire per la medefima cagione ? La terra non fi rif- 
calderebbe affai più fotto la sferza del fole eftivo, fe 
una coftante evaporazione dalla fna fuperficie ( eva- 
porazione, la quale crefce a mifura che il fole rif- 
plende più vivamente), e che tende ognora a rin- 
frefcarla y non bilanciaffe in qualche grado gli effetti 
de’ cocenti raggi del fole? -- Non è egli da attri- 
buirfi alla’ coltante evaporazione della fuperficie di 
ciafcuna foglia, che le piante; febbene ognora per- 
coffe (dal fole, pur fiano ognora non meno che le 
foglie fteffe frefche al tatto, o almeno affai più 
frefche che nol farebbero altrimenti? Non può egli 
provenire da quefto fteffo principio che facendoci 
vento nella calda ftagione , in effetto ci rendiamo 
più frefchi, quantunque l’aria che col ventaglio noi 
portiamo al noftro vifo fia calda , perchè l' atmof- 
fera che circonda e tocca i noftri corpi, effendo 
imbevuta di tanto vapore trafpirato quanto è capace 
di afforbirne, non ne riceve più oltre, e l’evapo- 
razione è perciò fermata e ritardata infino a tanto 
che noi allontaniamo quell’ atmosfera, e vi furro- 
ghiamo un’ aria afciutta capace di impregnarfi di 
nuovi vapori, e per tal mezzo viene agevolata ed 
acerefciuta l’evaporazione ? Egli è certo che il folo 
fpirare dell’ aria contro di un corpo afciutto non lo 
raffredda, come ognuno può convincerfene con il- 
pinger aria per mezzo di un foffietto contra la pal- 
la afciutta di un Termometro ; il mercurio non s’ab- 
bafferà ; e fe pur fi muove, alzafi in luogo di fcen- 
dere , perchè è fcaldato dallo sfregamento dell’ aria 
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contro la fuperficie del vetro -- A quefte ricerche 
di fpeculazione, io non aggiungerò che un’ offerva- 
zione pratica; ed è che qualunque volta venga giu- 
dicato un mezzo acconcio a dar follievo ne’ cafi 
d’ infiammazione dolorofa nelle carni (prodotta per 
atto d’efempio da fcottatura o altro fimile princi- 
pio ) il rinfrefcare la parte, fi otterrà meglio il rin- 
frefcamento bramato , e durerà un tempo aflai più 
lungo , ufando panni lini inzuppati anzi nello fpiri- 
to di vino ed applicati alla parte infiammata, che 
intinti nell’ acqua pura; perchè l’acqua tuttochè fia 
fredda allorchè vien da prima applicata, diverrà 
ben tofto calda col contatto delle carni, perocchè 
non ifvapora abbaftanza prefto, dove i panni lini 
intinti nello fpirito dureranno freddi fino a tanto 
che duri a reftarvi pur un po’ di fpirito che man- 
tenga l’evaporazione, diffipandofi le parti di effo a 
mifura che fono fcaldate, e feca portando il calore. 
Io fono, Signore, &c. 
Buy 


L'E ASTE RIA 


Al Sig, Giovanni Pringle, Dott. di Medicina, 
e Membro della Società reale. 





Sopra 1 diverfi Strati della Terra. 


Craven-Street 6. Gennajo 1758. 


SIGNORE. 
V' rimando l’ Operetta del Sig. Mitchell fopra 


gli ftrati della terra, e ve ne fo buon grado, 
La 
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La lezione di effa, e l’ifpezione delle figure che la 
accompagnano mi hanno riconciliato con quelle con- 
yulfioni , cui tutti i Naturalifti convengono aver foffer- 
to quefto globo. Se i diverfi (trati di argilla, ghiaja, 
marmo, carbon foffile, pietra calcare, fabbia, mi- 
nerali &c. aveffero durato a reftare in una pofizio- 
ne parallela un fotto dell’ altro, come può fupporfi 
che effì hanno fatto prima di quefte convulfioni, noî 
avremmo avuto foltanto l’ufo di alcuni de’ più fu- 
perficiali ftrati, gli altri reftando troppo profondi, 
e troppo malagevoli ad arrivarfi, ma la crofta della 
terra effendofi feffa, ed i frammenti gittati in que- 
fta pofizione obliqua, le eftremità difunite di un 
gran numero di ftrati di diverfe fpezie fono venute 
alla luce, ed hanno meflo in noftro potere una 
grande varietà di materiali utili, che altrimenti fa- 
rebbero reftati eternamente a noi celati. Ciò adun- 
que che venne comunemente ravvifato come una 
rovina foftenuta da quefta parte dell’ univerfo, fu 
realmente foltanto una preparazione, o un mezzo 
di rendere la terra più atta all’ ufo noftro , e più 
acconcia a riufcire all’ uomo di comodo e piace- 
vole foggiorno. 

Io fono, Signore, con alta ftima, voltro &c. 
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LEE ILE RiAcabV. 
Al Sig. Pietro Franklin, a Newport. 
Sopra la Salfedine del. Mare. 


Londra 7. Maggio 1760. 
SIGNORE. 


‘ ftata in fatti, come voi offervate,, credenza 
44 di alcuni affai grandi Naturalifti, che il mare 
è falfo unicamente per la diffoluzione del fal mi- 
nerale, o di rocca, in cui le fue acque fi fono av- 
venute. Quefta opinione adunque prefuppone che 
tutta l’acqua foffe pura nella fua origine, di che noi 
non poffiamo aver prova. Io confeffo di effer por- 
tato ad un fentimento diverfo, ed anzi fono d’av- 
vifo che tutta l’acqua fparfa fu di quefto globo fia 
ftata da principio falfa, e che l’acqua dolce de’ 
fonti e de’ fiumi fia effetto della diftillazione. Il 
fole innalza dal mare i vapori, onde fono formate 
le nuvole, e ricadono in forma di pioggia fopra 
ta terra -- Quanto al fale di rocca trovato nelle 
miniere, io concepifco che in luogo di comunicare 
la fua falfedine al mare, effo medefimo ne fia fuori 
di là cavato, e che perciò il mare fia a’ dì noftri 
men falfo che non era da principio. Quefto non è 
che un’ altro rifultato della diftillazione meffa in 
opera dalla natura, e può effer per varie maniere 
efeguita. 

La moltitudine de’ nicchj di mare, d’offa, 
e denti di pefci trovata in terreni affai elevati, 

pro- 
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prova ad evidenza che il mare gli ha un tempo 
coperti. Quindi, o il mare è ftato più alto che 
non è ora, e fi è ritirato da quefte terre eminenti, 
o quefte fono ftate più baffe che ora non fono, 
e furono rialzate fuori dell’ acqua al loro ftato pre- 
fente da qualche gagliarda interna forza di cui fem- 
bra che tuttavia fentiamo. alcun refto, allorchè in- 
tieri continenti vengono fcoffì da’ tremuoti . In a- 
mendue i cafi può fupporfi, che profonde caverne, 
o valli cinte da monti poffono effere ftate lafciate 
piene d’acqua marina, la quale evaporando, e per- 
dendo la parte fluida in un lungo corfo d’ anni ab- 
bia lafciato il fondo a fecco e ricoperto di fale, 
che venendo pofcia ad effer fepolto fotto la terra 
caduta dalle vicine montagne , abbia folamente po- 
tuto trovarfi collo fcavarvi profondamente: ora fic- 
come noi conofciamo dai loro effetti, che vi fono 
profonde caverne piene di fuoco fotterra, ed eziandio 
fotto .il mare, s' egli avvenga quandochè fia che il 
mare penetri dentro . alcuna di effe, le parti flui- 
de dell’ acqua debbono fvaporare .pel calore, ed 
ufcire per qualche vulcano , mentre il fale refta, e 
per un gradato e continuo accrefcimento diviene 
una gran maffa. A quefto modo la caverna’ può a 
lungo andare colmarfi, ed il vulcano congiunto con 
effa ceffare di ardere, come fi dice effer avvenuto 
di molti; e gli fcavatori delle età venture, pene- 
trando in una tale caverna, troveranno ciò che per 
noi fi chiama miniera di fale -- Quefta è un’ idea 
che m°è corfa per la fantafia vifitando le miniere 
di fale a Northwic, con mio figlio. Vi mando un 
pezzo di fal di rocca ch'egli ha indi feco portato. 
Io fono, Signore, &c, 


Balbi 
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L'ETUALEERIMAGIV. 


A Madamigella Stevenfon. 


Sullo ffudio degli Infetti. 


Craven-Street 11. Giugno 1760. 


A quiftione che voi proponete è di non poco 
momento, come mai l’aria poffa efercitare a- 
zione fopra il barometro, mentre la fua bocca fem- 
bra affatto chiufa col legno? In effetto, fe foffe efat- 
tamente coperta a tale di non ammettere comunica- 
zione dell’aria elterna colla fuperficie del mercurio, 
il cangiamento di pefo nell’ atmosfera non potrebbe 
per modo alcuno operare fopra di efflo. Ma il mini- 
mo fcrepolo è fufficiente a darle acceffo , e il per- 
tusio fatto con un ago produrrà l’effetto. E fe 
voi offervafte dietro la tavola a cui il voftro baro- 
metro è affiffo, fenza fallo troverefte qualche pic- 
ciolo pelo. 

Vi fono alcuni barometri, ne' quali fa maf- 
fa del mercurio alla più baffa eftremità è conte- 
nuta in una borfa di pelle chiufa, e perciò l’ a- 
ria non può venire ad un immediato contatto coll’ 
argento vivo; e nondimeno nafcono i medefimi ef- 
fetti; perchè la pelle effendo arrendevole, tofto che 
il facco è premuto da qualche pefo fopraggiunto all’ 
aria, fi ritrigne, ed il mercurio è obbligato di 
montare nel tubo ; -- allorchè l’aria diviene più 
Jeggiere, e la fua preflione è minore, il pefo del 


mercurio prevale, e fcende nuovamente nel facco. 
La 
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La voftra offervazione fu di ciò che avete poc- 


anzi letto toccante gli infetti, è molto giufta e fo- 
da. Le perfone di picciola levatura fono faciliffime 
a difprezzare come uomini frivoli coloro che fi pro- 
pongono per oggetto del’ loro ftudio quefta parte 
della creazione ; ma non fi può metter in dubbio 
che il mondo è loro affai tenuto. Sotto la cura, 
ed il governo dell’ uomo, i lavori del vermiciatolo 
da feta fornifcono impiego, e fuffiftenza a migliaja 
di famiglie, e divengono un ramo di immenfo com- 
mercio. L’ ape ci regala il fuo dolce mele, e la fua 
cera utiliffima ad un numero infinito di ufi. Un al- 
tro infetto, a quel che fi dice, produce la Coccini- 
glia, onde ricaviamo la noftra ricca tintura di fcar- 
latto. L’utilità delle cantaridi o mofche di Spagna 
mella medicina è nota a tutti, e migliaja di perfo- 
ne deono la vita a quefta notizia. Non è impoffibi- 
le che l’induftria e l’offervazione degli uomini ven- 
ga a fcoptire col tempo altre proprietà non meno 
vantaggiofe di altri infetti. Una profonda cognizio- 
ne della natura di quefte picciole creature, può met- 
tere gli uomini in iftato di prevenire la moltiplica- 
zione di quelle che ci fono nocevoli, 0 di andar 
‘contro ai danni che effe fanno nafcere. Fuor di 
dubbio i voftri libri fanno menzione di tutto ciò : 
io- poffo aggiugnere folamente un efempio recente 
che ho'intefo da uno Svezzefe uomo affai accredi- 
tato -- Nel legname verde deftinato alla coftruzio- 
ne delle navi nell’arfenale del Re di Svezia fu tro- 
vata una forta di vermi che ogni anno divenivano 
più numerofi e nocivi a fesno che i vafcelli erano 
grandemente danneggiati prima di effer meflì in ufo, 
Îl Re fpedì da Stockolm il gran naturalifta Linneo 
C per 
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per fare ricerche fu quefto punto, e vedere fe fi po- 
teva andar incontro al male con qualche rimedio. 
Egli trovò dopo un ferio efame che il verme pro- 
veniva. da un uovicino depofto dentro alcune parti 
ruvidette fulla fuperficie del legno da una fpezie 
particolare di mofca, o fcarabeo, il cui verme tofto 
che era fchiufo. dall’ uovo incominciava a rodere la 
foftanza del legno, e quindi a qualche tempo ne 
ufciva nuovamente una mofca della medefima forte, 
nella qual guifa fi moltiplicava la fpezie. Linneo 
trovò che il tempo in cui l’infetto partorifce le fue 
uova è di 15 giorni, per quanto mi fovviene, nel 
mefe di Maggio , e non in altra ftagione dell’anno. 
Egli per tanto fu d’avvifo che alquanti dì innanzi 
a quel tempo, tutta la legna verde doveffe gittarfì 
nell’ acqua, e tenervifi immerfa infino a tanto che la 
ftagione foffe paffata. Ciò effendo ftato efeguito per 
rdine del Re, le mofche private de’ loro ufati nidi non 
poterono moltiplicarfi, e la fpecie o venne di&trutta, 0 
andoffene altrove, e il legno fu in fatti prefervato, 
perchè dopo il primo anno era divenuto troppo fecco e 
duro per poter effer atto ai difegni di quelle mofche . 
Si dee però ufare una prudente moderazione 
negli fludj di quefto genere. La fcienza della natura 
può effere di ornamento, e di vantaggio; ma fe per 
divenir eccellente in effa noi trafcuriamo la cogni- 
zione, e la pratica de’ doveri effenziali, fiamo degni 
di riprenfione, perchè non v'è cofa nella fcienza na- 
turale tanto degna ed importante quanto quella di 
effere un buon padre, un buon figlio, un buon ma- 
rito, una buona moglie, un buon vicino, od amico, 
un buon fuddito o cittadino ,. cioè, in poche parole, 
un buon criftiano. Perciò Nicolò Gimerack, il qua- 
le 
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le trafcurava il governo della fua famiglia per dar 
la caccia alle farfalle, era meritamente un oggetto 
di rifo e il traftullo de’ fatirici, a cui noi dobbia- 
mo abbandonarlo. 

Addio, mia. cara Amica, credetemi ognora 


Voftro affezionatiffimo 
B. Franklin. 
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LETTERA VI 
AI Sig. Oliverio Neave. 


Sul Veicolo del fuono. 
zo. Luglio 1762. 
Caro SIGNORE. 


O letto il voftro fcritto fu "l fuono, e vi ae- 

cennerei liberamente, come voi lo bramate, 
tutto ciò che mi è fembrato aver bifogno di cor- 
rezione =- ma non vi ho trovato nulla, falvo per 
avventura che là ove parlate dell’aria come ,, del 
miglior mezzo per portare il fuono ,, Forfe quelta 
è un’ afferzione un po’ troppo pofitiva, fe avvi, co- 
me io fono d’avvifo che ve n'abbia , alcuni altri 
‘mezzi che lo portino più lungi, e più -preftamente. 
E‘ una cofa affai nota per prova che un leggier col- 
po impreffo con uno fpillo ad un capo di un lungo 
pezzo di legno, può effer udito da un orecchio appli- 
cato vicino al capo oppofto, febbene non potrebbe effer 
intefo alla medefima diftanza attraverfo all’ aria - 
E due pietre effendo battute fortemente infieme fott’ 

Cz ac- 











36 Lerrera VI 
acqua , il colpo può fentirfi da un orecchio pur pofto fott’ 
acqua nel medefimo fiume, ad un maggior interval- 
lo che attraverfo dell’aria. Mi fembra d’averlo udi- 
to in lontananza d'un miglio , o in quel torno; io 
non'fo' a: quanto maggiore interftizio: poffa udirfi, 
fuppongo. per altro. che ad uno di gran lunga più 
grande; poichè il fuono non mi fembrava infievoli- 
to, come fe veniffe da un punto rimoto , e come 
avviene al fuono recato da lungi per l’aria, ma 
era vivo, e forte come fe foffe ftato eccitato affai 
vicino all’ orecchio -- Io bramerei che ripetefte que- 
fti fperimenti. mentre vi intertenete fu di tal fog- 
getto, e vi aggiugnefte le voftre proprie offervazio- 
ni -- Replicando colla voftra naturale diligenza ed . 
efattezza il volgare efperimento della campana nel 
recipiente 'efaufto, forfe potrelte avvenirvi in qual- 
che nuovo fenomeno, efaminando 

1. Se l’efperimento non ha nulla di equivoco, 
cioè fe l’efauftione graduale dell’ aria, fiecome pro- 
duce una ‘differenza di preffione ognora crefcente 
fopra la faccia efteriore ; così non poffa far nafcere 
nel vetro una diffidoltà di vibrare che lo renda men 
atto a comunicare all’ aria efterna le vibrazioni , 
che lo agitano interiormente, e fe l’indebolimento 
del fuono ‘provenga! da quefta cagione piuttofto che 
dalla rarefazione dell’ aria? 

2.° Poichè le particelle dell’aria fono effe mede- 
fime lontane una dall’ altra, fe non debba efferci qual- 
che foftanza ‘intermedia acconcia a portare il fuono, 
giacchè altrimenti fi arrefterebibe alla prima particella ? 

3.° Se la grande differenza che noi proviamo 
nell’ udire i fuoni ad una certa diftanza, ‘allorchè il 
vento fpira verfo di noi dal corpo fonoro, o da noi 
ver- 
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verfo di elfo; può effere fpiegata baftantemente coll' 
aggiungere alla velocità del fuono, o con fottrarvi 
il grado di velocità che ha attualmente il vento ? 
Quefta è così picciola a petto di quella del fuono , 
che fembra appena capace di produrre un effetto fen- 
fibile, e ciò nulla oftante, la differenza è affai gran- 
de. Ciò non dee farci fofpettare che vi potrebbe ef- 
fere un fottil fluido, conduttore del fuono , il quale 
muovafi in diverfi tempi, fecondo direzioni diverfe 
fopra la fuperficie della terra, e il cui moto può per 
avventura effere affai più veloce che quello dell’aria 
ne’ notri più furiofi venti; e che nel paffare per 
l’aria può comunicarle quel moto che noi appellia- 
mo vento, abbenchè queto moto non giunga 2 quel 
grado di celerità che ha eflo medefimo ? 

4.° Viene riferito da qualche fcrittore , che un 
archibugio fcaricato fulla cima di un' altiMima mon- 
tagna fa un rumore fimile al tuono nelle valli fot- 
topofte. Forfe quefto fatto non è fedelmente rappor- 
tato: ma fe è vero, non fi inferirebbe da eflo, che 
in un’ aria più rara potrebbe effer prodotto un mag- 
gior fuono dalla medefima cagione: 

s.° Que globi di fuoco che talora fi veggono 
fcorrere fopra di un paefe , e che i Fifici calco» 
lano effer fovente alti da terra almeno 30 mi- 
glia, fcoppiano alcuna volta a tale altezza ; l’aria ivi 
dee effere fommamente rara, e nondimeno l’ efplo- 
fione produce un fragore che fi ode in tanta diftanza, 
e per 70 miglia in giro fulla fuperficie della terra, 
violento a fegno di fcuotere le fabbriche, e far temere 
imminente un tremuoto . Ciò non dee piegarci a cre- 
dere che un'atmosfera rara al punto di effere preffochè 
un vacuo , farebbe un non cattivo conduttore del fuono ? 
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Io non ho meditato quefti punti; e ne parlo fo- 
lamente per eccitarvi a confiderarli, fapendo che 
ogni foggetto guadagna col paffare per le voftre 
mani. l 

Con grandiMma ftima, io fono &c. 


BIQF: 


“ 





[Ei [osi BaRbAssa Ve 
A Madamigella Stevenfon. 


Sopra una maniera di diletarfi coll'acoua del mare . 
4 q 


Craven-Street 10. Asolto 1761. 


Oi fiamo ful partire dentro quefta fettimana per 

l’Olanda, ove facilmente pafferemo un mefe, 
avendo divifato però di renderci di bel nuovo a ca- 
fa prima dell’ incoronazione del Re. To non faprei 
allontanarmi di qui fenza prender congedo da voi 
con ifcrivervi almeno una linea, mentre io vi vo 
debitore di molte e molte rifpofte. 

Nella voftra delli 19. Maggio, che ho fott' 
occhio voi parlate della facilità con cui l’acqua fa- 
lara può effer refa dolce per mezzo della dittillazio- 


ne, fupponendo effer vero, come io ho detto, che. 


nell’ evaporazione s’inalzerebbe l’acqua, ma non 
il fale, che era mefcolato con effa . Egli è vero 
che l’acqua di mare ftillata non riufcirà falfa , ma 
effa ha altre fpiacevoli qualità delle quali non fi 
fpoglia nella diftillazione. Molte perfone , oltre il 
Dot- 
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Dottor Ha/es fi fono argomentate pervar) mezzi di 
prevenire quefto inconveniente ; ma i loro metodi 
non fono tuttavia ftati meffi gran fatto in pratica. 

Io ho un’ idea affai fingolare fu di tal propofi- 
to, che voglio avventurare a comunicarvi , come- 
chè io dubiti che voi fiate per metterla fra i miei 
fogni -- Egli è certo che la cute ha così de’ pori a/- 
forbenti, come ne ha di efalanti , teltimonio di ciò 
fono gli effetti di un empiaftro vefcicatorio &c. Io 
ho letto che un uomo pagato da un medico a ftarfi, 
per prova, nudo all’ aria aperta durante una notte 
umida, pefava la mattina feguente tre libbre di più. 
Io fpeffe fiate ho offervato in me fteffo che per quan- 
to affetato io fia prima di entrare nell'acqua a ba- 
gnarmi , la fete non dura mai lungo tempo dopo 
che mi ci fono immerfo. Quefti pori afforbenti fono 
molto fini, forfe fini a fegno di feparare il fale dall” 
acqua col filtrarla ; poichè febbene io mi fia immerfo 
(nuotando, da giovane ) più ore nel giorno; e per 
più giorni di continuo nell'acqua falfa, non mi fono 
avveduto giammai che il mio fangue, o i miei umo- 
ri abbiano contratto falfezza per cotal mezzo al pun- 
to di cagionarmi fete, o di farmi fentire in bocca 
un fapore falmaftro : ella è pure cofa notabile che 
la carne di pefce marino tuttocchè nodrita nell’ ac- 
qua falfa, tuttavia non è falata -- Quindi io fon 
d'avvifo, che fe i naviganti in mare ftretti dalla 
fete, allorchè l’acqua dolce fventuratamente loro vien 
meno, fi faceffero un bagno co’ loro vuoti bigonci, 
e riempiendoli d’ acqua di mare vi fi attuffaffero 
ogni dì per una, o due ore, potrebbero fentirne non 
leggiere alleviamento. Chi fa pure, che tenendo le . 
loro vefti coftantemente bagnate , ciò non foffe per 
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produrre a un di preffo il medefimo effetto ; e fenzà 
pericolo di tirarfi addoffo un’ infreddatura. Gli uomini 
non infreddano per bagnare le vefti in mare. Il lino 
umido, e non bagnato può cagionare quefta malatia, 
ma neffuno infredda col bagnarfi, e non avvi abito 
che poffa effere più bagnato che l’acqua medefima. 
Perchè le vefti umide producano infreddamento , è 
una curiofa quiftione, la cui difcuffione riferbo ad 
un'altra lettera, o a qualche abboccamento. 
Addio, mia filofofeffina. Prefentate i miei com- 
plimenti pieni di rifpetto alle buone fisnore voftre 
zie, e a Madamigella Pitt; e credetemi ognora 


Voftro affezionatifs. amico, 
ed umile Servitore 


B. Franklin. 





Ibis TRE RsA «Va bi: 
Alla medefima, a Wanffead. 


Sopra i fiumi, la cui acqua fvapora prima di giungere 
al mare. Efperienze fu'°l calore, * 
Vantaggio che fe ne può cavare . 


zo. Settembre 176% 


Mia cara AMICA. 


Lla è, come voi offervavate nella noftra ultima 
converfazione, un’ opinione affai generale , 
che tutti i fiumi entrano in mare , 0 vi. depongono 


le 
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fe loro acque. Il richiamare in dubbio concetti tan- 
to univerfalmente ricevuti, è imprefa che fente della 
temerità, ed è un efporfi alla cenfura. Ma fi dee 
avventurare qualche cofa per una caufa che crediamo 
effer quella della verità : e fe noi proponghiamo le 
noftre obbiezioni modeftamente, ci meriteremo, an- 
che ingannandoci , un giudizio meno fevero , che 
quando accoppiamo l’ errore all’ arroganza. 

Che alcuni fiumi portino le loro acque al ma- 
re è cofa fuor d'ogni dubbio : tali per atto d’ efem- 
pio fono quello delle Amazori, e come mi fembra, 
1’ Oronoko, ed il Mififipi. Argomento di ciò è, che 
le loro acque fono dolci nel mare fteffo, e lungi da 
terra a qualche diftanza . La noftra quiftionesè, fe le 
acque dolci di que’ fumi, i cui letti fono pieni d'ac- 
qua falfa ad un notabile intervallo fopra del mare 
(come il Tamigi, la Delaware, e i fiumi, che comu- 
nicano colla baja di Chefapesk nella Virginia ) giun- 
gano mai al mare? E ficcome io fofpetto che no, 
verrò allegandavene le mie ragioni ; o, fe non fi han- 
no per ragioni, almeno le mie idee fu di quefto ar- 
gomento . " 

La provvifione ordinaria de’ fiumi è fomminiftra- 
ta dalle forsenti, le quali traggono la loro origine 
dalla pioggia , che è penetrata dentro la terra. Il con- 
corfo di varie forgenti forma un fiume. Le acque 
nello fcorrere, effendo efpofte al fole, all’aria, al 
vento foffrono una continova evaporazione. Quindi 
in viaggiando non rade volte avviene, che uno può 
difcernere il luogo in cui fcorre un fiume, ad una 
lunga turchiniccia nebbia che gli fta fopra, quantun- 
que la perfona fia a tanta diltanza da non poter ve- 
dere il fiume ftefo. La quantità di quefta evapora- 
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zione è più o men grande in proporzione della fuperficie 
che la medefima quantità d’acqua prefenta a quefte ca- 
gioni dello fvaporamento: Mentre il fume fi muove 
inun canale ftretto, e limitato, in un paefe affai alto, 
e montagnofo non vi efpone che una picciola fuper- 
ficie ; quefta fi fa maggiore a mifura che il fiume fi 
dilata. Se il fiume va a sboccare in un lago, come 
avviene di molti, e perciò le fue acque vengano a 
dilatarfi tanto ampiamente che l’ evaporazione pa- 
reggi la fomma di tutte le fue forgeati, quefto lago 
non traboccherà giammai. E fe in luogo di metter 
capo in un lago effo foffe continuato ognora a modo 
di fiume tanto a lungo che prefentaffe una fuperficie 
eguale affatto a quella del lago, l’evaporazione fa- 
rebbe eguale, ed un tal fiume finirebbe come un ca- 
nale. Gli imperiti potrebbero fupporre allora, come 
in effetto ufano di fare in fimili cafi, che il fiume fi 
perde correndo fotterra, laddove effettivamente fcor- 
re fopra terra nell’aria. 

Ora molti fiumi , che hanno la loro foce in 
mare, fi dilatano affai prima di arrivarvi, non uni- 
camente per l’ aggiunta delle acque ch’ effi ricevono, 
ma perche il loro corfo è allentato dalla refiltenza che 
oppongono le maree , effendo rifpinti indietro due vol. 
te in 24 ore; e perchè trovano in terre baffe, e 
piane letti più larghi in cui ftenderfi; quindi lo fva- 
poramento dell’ acqua dolce crefce proporzionalmen- 
te ; a fegno che in alcuni fiumi può uguagliare la 
quantità che fomminiftrano le forgenti. In cafi di tal 
fatta, l’acqua falfa monta nell’ alveo del fiume RC 
incontra l’acqua dolce in luogo tale, che fe ivi 
foffle un muro, o banco di terra che attraverfaffe 
da lato a lato, il fiume formerebbe un lago ora più 
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#onfio d'acque, ed ora meno, giufta la varietà del- 
le ftagioni, la cui evaporazione però, compenfando 
un tempo coll’ altro, farebbe eguale all’ acqua fom- 
miniftrata dalle forgenti. 

Quando v'è una libera comunicazione fra le 
due fpezie d’acqua, il fuppofto muro di feparazione 
può effer concepito come un foftegno mobile , il 
quale è non folamente fpinto. dal mare per alcune 
miglia più insù dentro il fiume ad ogni marea che 
monta, e riportato di bel nuovo in giù per altret- 
tanto fpazio ad ogni marea che fcende; ma che ha 
inoltre quefto fpazio di ofcillazione affai più vicino 
al mare nelle ftagioni piovofe ( quando le forgenti, 
e le fontane ne’ paefi più alti fono accrefciute dalle 
pioggie abbondanti a fegno di gonfiare i fiumi) , e 
all’ oppofto più lungi dal mare nelle ftagioni fec- 
che . 

Per alcune miglia fotto e fopra di quefta mo- 
bile linea di feparazione, fi mifchiano un cotal poco 
le due diverfe fpezie d’acqua, parte pel loro moto 
in fu e in giù, e parte per la maggiore fpecifica gra- 
vità dell’acqua falfa che la fa tendere a prender luo- 
go fotto della dolce, mentre quefta, come più leg- 
giere, s'alza fopra di quella. , 

Gettate uno fsuardo fulla carta dell’ America 
Settentrionale, ed offervate la baja di Chefapeak nel- 
la Virginia, menzionata di fopra, e troverete che i 
grandi fiumi di Safquehanah, Potowmack, Rappaha- 
nok, York, e James vi hanno comunicazione per le 
loro foci, oltre varj più piccioli torrenti, ognuno 
de’ quali è groffo come il Tamigi. E° fato propo- 
fto da alcuni ferittori filofofi che per calcolare quant’. 
acqua ogni fiume fcarica nel mare, in un dato tem- 
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po, fe ne mifuraffe la profondità, e la velocitàin 
varie parti fopra il luogo fino al quale arriva la ma- 
rea, per atto d’efempio a Kizgfton, o a Windfor; 
rifpetto al Tamigi. Ma è egli credibile che fe tutti 
quefti gran fiumi andaffero al mare, non avrebbero 
prima inceminciato dallo fnidare tutta l’acqua falfa 
dall’ angufta foce di quelta baja, e riempiutala d’ac- 
qua dolce? -- Il Safqnehanah parrebbe poter bafta- 
re a ciò da fe folo, fe non perdeffe le fue acque 
per evaporazione. E non di meno l’acqua di que- 
fta baja è falata fin fopra di Armapolis.. 

Rifpetto all’ altro noftro foggetto de’ diverfi 
gradi di calore, di cui s'imbeono ftando efpofti al 
fole gli abiti tinti di diverfo colore, poichè io non 
ho potuto trovare le annotazioni delle mie fperien- 
ze per mandarvele, conviene che ve ne renda con- 
to a memoria meglio che potrò. 

Ma prima permettetemi che io vi ricordi un 
efperimento che voi agevolmente potrete fare da 
voi fteffa. Paffeggiate non più di un quarto d'ora 
nel voftro giardino, mentre rifplende il fole, avendo 
una parte della voftra vefte bianca, e l'altra ne- 
ra, quindi applicate ad effe la mano alternatamen- 
te, e troverete un’ affai grande differenza nel loro 
calore. Mentre il nero riufcirà affatto caldo al tatto, 
il bianco farà tuttavia freddo. 

Eccone un altro. Provatevi ad abbruggiare del- 
la carta con una lente uftoria ; fe la è bianca, vot 
non verrete troppo di leggieri a fegno di accender- 
la; -- ma fe voi fate cadere il foco fu d'una mac- 
chia nera, ovvero fopra lettere fcritte, o impreffe, 
la carta immediatamente arderà fotto quefte lettere . 

Così i purgatori, e i tintori trovano che i drap- 
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pi neri della’ medefima ‘groffezza chie i bianchi, e 
ch’ ‘effi efpongono all’. aria egualmente bagnati , 
afciuganfi al fole aflai più prefto che i bianchi, 
perchè. fi: rifcaldano di più ai raggi del fole. . Lo 
fteflo avviene efponendoli al fuoco , il cui-calore 
più prontamente penetra le calze nere, che le bian- 
che, di modo che la pelle affai. prima ne è abbru- 
ftiata. La birra pure fi fcalda più tofamente in un 
nero vafo pofto dinanzi. al fuoco: ;che in un bian- 
co, o dentro d’una lucente coppa d’argento. 
“L’efperimento che? io ho fatto è tale .. Hosprefo 
dalla carta da moftre di un fartore molti pezzolini qua- 
darti di groffo drappo di varj cologi. Vi era nero, bleu 
carico e chiaro , verde ; porporino , roflo , giallo, 
bianco, ed altri colori; o gradazioni di colori. Lì 
pofi tutti fopra la neve di mattino ad un fole. chia- 
ro, e fplendente.. Al:termine di poche ore (non 
pollo però; fapere efattamente di quante). il nero 
avendo ‘concepito. più calore dal fole che ognialtro, 
fi era fepolto così profondamente nella neve che non 
potea più effere  percoffo dai raggi del fole j il: blew 
carico s'era affondato preffochè altrettanto, il bleu 
chiaro era men baflo the il carico, gli altri colori 
meno ancora a mifura ch’ eflì erano più chiari; il 
bianco finalmente reftò fulla fuperficie della neve, 
fenza effervi entrato punto. 
i A che ferve la Filofofia , fe non fi applica a 
qualche ufo? -- Da ciò che fi è detto noi non pof- 
fiamo imparare : 1.° Che gli abiti neri non fono 


così opportuni a portarfi, come i bianchi, in un cli- 
ma, o in una ftagione calda, e dominata dal fole? 
poichè il corpo involto in tali abiti è più rifcaldato 
dal fole, allorchè fi paffeggia a cielo fcoperto, e al 
tem- 
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tempo fteffo è rifcaldato dall’ efercizio ; e quefto 
raddoppiamento di calore. è attiffimo a cagionare 
febbri putride e pericolofe. 2.° Che i foldati e i ma- 
rina), che deono muoverfì e lavorare al fole, nell’ 
una e l’altra India dovrebbero avere una divifa 
bianca? 3." Che i cappelli d’eftate così per gli uo- 
mini, che per le donne avrebbono ad effere bianchi 
a fine di rifpingere il calore che cagiona così gravi, 
mali di tefta a tante perfone, e ad alcuni il fatal 
colpo che i Francefi chiamano Coup de Soleil ? 3.2 Che 
i cappelli d’eitate per le Signore, dovrebbero ef- 
fer foderati di nero, perchè non vengano riverberati 
loro vifo i raggi rifiettuti all'insù dalla terra, o dall’ 
«acqua? 4,° Che una beretta bianca di carta, o 
di lino meffa dentro la forma di un cappello nero 
giufta il coftume di alcuni non difende dal calore, 
come difenderebbe fe foffe meffa di fuori ? 5.9. Che 
i muri delle fpalliere, effendo anneriti potranno ri- 
cevere ‘abbaftanza di calore dal fole in tempo di gior- 
no per continuare ‘a fcaldare di notte almeno fino 
a un certo grado, e con ciò prefervare i frutti dal- 
le brine, e promoverne la maturanza? Oltre alcu- 
ne altre confiderazioni, più © meno importanti , 
che s'offritanno di quando in quando ad un ‘offers 
vatore attento ? 
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LETTERA IX. 
Al Dottore Pringle, a Londra. 


Sopra alcune ondulazioni fingolari. 


Filadelfia 1. Dicembre 1762, 


SIGNORE, 


EI noftro viaggio diretto a Madera, la Magione 

effendo calda, e le finetre della camera coftan- 
temente aperte per godere il beneficio dell’aria, le 
candele in tempo di notte fi confumavano prefto, e co-' 
lavano affaiffimo, il che ci annojava non poco. Giunti 
a Madera comperammo olio da ardere, e con un bic- 
chiere comune di vetro, o fia coppa cinta di un filo 
di ferro, e fofpefa alla foffitta della camera, e un po” 
del medefimo filo ridotto a cerchio per il lucignolo 
guernito di fughero affine che foprannotaffe nell'olio, 
formai una lampada all’italiana la quale gettava un? 
aflai chiara luce fopra tutta la tavola. Il vetro con- 
teneva acqua ful fondo preffo ad un terzo della fua 
altezza, un altro terzo era pieno d’olio, il reltante 
fi era lafciato vuoto affine che gli orli del vetro po- 
tellero difendere la fiamma dal vento. In tutto ciò 
non v'è nulla di rimarchevole, avvene perdaflai in 
quel che fiegue. In tempo della cena gettando uno 
{guardo fulla lampana, offervai, che febbene la fu- 
perficie dell’ olio foffe perfettamente tranquilla, ed 
efattamente ferbaffe la fua pofizione, e diftanza rif- 
petto al labbro del vetro, l’acqua fottopofta all’olio 
era. fortemente agitata alzandofi, ed abbaffandofi in 
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onde irregolari, il che durò il lungo della fera. Si 
lafcidò che la lampana ardeffe tutta la notte, e ferviffe 
come di fanale, finchè confumò l'olio, e non reftò al- 
tro che acqua. La mattina offervai che febbene l’agi- 
tazione della nave duraffe al modo medefimo , l’acqua 
allora era quieta, e la fua fuperficie così tranquilla 
come era ftata quella dell’olio la fera antecedente. 
Venuta la notte, come fu meffo nuovo olio nella 
lampana, l’acqua ricominciò a muoverfi irregolarmente 
follevandofi in alte onde fin quafi alla fuperficie dell’ 
olio fenza alterarne però il livello. E ciò avvenne 
ogni giorno mentre durò il viaggio. 

Dopo il mio ritorno in America ho ripetuto più 
volte quefto fperimento , al modo che fiegue: Ho cin- 
to il labbro di un bicchiere con uno fpago, a cui at- 
taccai due funicelle una di qua e l’altra di là, alzan- 
dole e fermandole con un nodo alla diftanza circa d’un 
piede dal fondo del bicchiere. Allora verfandovi den- 
tro tant’'acqua che baftaffe ad empirne a un di preffo 
la terza parte, lo alzai pel nodo,elo feci dondolare 
qua e là in aria; ma parve che l’acqua ferbaffe il fuo 
luogo nel bicchiere, così fermamente come fe folle 
ftata ghiaccio, Poichè però fi versd dolcemente fu 
acqua una dofe d’olio pari all’ incirca all'acqua, efi 
incominciò a ciondolarlo per l’aria come ‘dianzi, la 
tranquillità che prima godeva l’acqua pafsdalla fuper- 
ficie dell’olio, e l’acqua fottopofta parve agitata non 
meno di quella, che io aveva offervata in mare. 

Ho fatto vedere quelto fperimento a molte inge- 
snofe perfone. Coloro che fono appena iniziati ne’ 
princip) dell’Idroftatica s'avvifano lessermente di in- 
tenderlo fu’ due piedi, e fi accingono prontamente 
a fpiegarlo ; ma le loro fpiegazioni fono Îtate diverfe 
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una dall’ altra, e a me non fono riufcite gran fatto 
intelligibili. Altri più altamente imbevuti di quefti 
princip) moftrano della forprefa in vedere quefto fe- 
nomeno; e promettono di ftudiarlo. E io in effetto 
penfo che lo meriti: perchè un nuovo fenomeno fe 
non può effere fpiegato dai noftri antichi princip) può 
prefentarcene de’ nuovi, che forfe ferviranno a fpie- 
gare alcune altre parti ofcure della Scienza natu- 
rale. 





LisbvifoTuE:Re Ano. 


A Milord Kaims, a Edimburgo. 
Sopra la Mufica, 
2. Giugno 1765. 


‘A L mio ritorno in America ho letto la voftra eccel- 
i lente Opera degli Elementi di Critica, e ne ho 
provato fommo diletto. Ho foltanto bramato che voi 
avefte efaminato più a fondo l'argomento della mu- 
fica, e dimoftrato, che il piacere provato da' profef- 
fori al fentire la maggior parte delle compofizioni di 
sufto moderno, non è un piacere naturale , che proven- 
ga dalla melodfa, o armonia de’fuoni, ma che è di 
quel medefimo genere che fentefi in vedere i forpren- 
denti sforzi de’ faltatori , e de’ ballerini da corda , i qua- 
li efesuifcono cofe difficili. Io credo che il fatto non 
iftia altrimenti, e porto opinione che quefta fia la ra- 
gione per la quale coloro che non fentono molto avanti 
D nel- 
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nella mufica, e quindi non toccano fondo in quefte 
difficoltà provano poco, o neffun gufto all’udire tale 
forta di mufica. Molte compofizioni di quefto genere 
fono meri sforzi d’ingegno. Io mi fono talvolta, in 
occafione di un concerto afcoltato da una pubblica 
udienza, meffo avvifatamente in luogo tale da vedere 
tutti gli uditori in faccia, e non ho offervato in efli 
fegno alcuno di compiacimento in tempo che fi efe- 
guiva una gran parte di que’ paffi, che erano ammi. 
rati da coloro che li fuonavano, quando una vecchia 
aria Scozzefe affai femplice, fu di cui elfi arruffavano 
il nafo, e fi potè a ftento ottenere che fuonaffero , ca- 
gionava evidentemente un diletto univerfale. Permet- 
tetemi in quefta occafione di fpiegare un po’ il fenfo. 
della voftra propofizione ; che la Melodia , e l’Armo- 
nia fono feparatamente piacevoli, e la loro unione di- 
lettevole , e di proporvi come una: mia opinione, che 
la ragione per cui le arie Scozzefi fi fono foftenute 
per così lungo tempo, e fi fofterranno verofimilmente 
ognora ( fe pur avverrà che sfuggano il pericolo di effere 
affagate dagli ornamenti affettati de’ moderni ) è unica- 
mente quelta, che effe fono effettivamente compofi- 
zioni di melodia, e d’armonfa riunite, o anzi, per- 
chè la loro melodia è una vera armonia, Parlo delle 
arie femplici cantate da una voce fola. Siccome ciò 
feinbrera un paradoffo., conviene che io fpieghi il mio 
penfiero. Egli è vero, che fecondo l’accettazione co- 
mune non fi chiama melodia fe non una /ucceffione pia- 
cevole di fuoni, ed armonia fe non una coefiffenza di 
fuoni aggradevoli. Ma poichè la memoria è capace 
di confervare per alcuni momenti un’ idea perfetta del 
grado di un fuono già paffato, per paragonarla con 
quella di un fuono fuffeguente, e giudicare con ficu- 
rez- 
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rezza del loro accordo, o della loro difcordanza, 
ne può rifultare, e ne rifulta in fatti un fenfo di 
armonfa fra il fuono attuale ed il paffato non meno 
piacevole, che fra due fuoni prefenti a un tempo fteflo . 
Ora la compofizione delle antiche arie Scozzefì è di 
tal fatta che quafi tutte le note enfatiche che fi fuc- 
cedono, fono una terza, una quinta, un’ottava,; o in 
poche parole, qualche nota che fa accordo colla nota 
precedente. Le terze vi fono fegnatamente ufate, per- 
chè fono accordi affai piacevoli. Io adopro la parola 
enfatiche per diltinguere quelle note, fu cui fi fa 
pofa nel cantare un'aria, dalle note minori di unio- 
ne, che fervono unicamente (come gli articoli gra- 
maticali nel parlar comune) a legare tutte le parti 
infieme. 

Intorno all’aver noi un’ idea perfettiffima di un 
fuono appena trafcorfo, io potrei riportarmi a tutti 
i conofcitori di mufica, i quali fanno quanto è facile 
ripetere un fuono ful medefimo grado di un altro po- 
canzi intefo. Nell’ accordare uno ftromento , un buon 
orecchio può agevolmente decidere che due corde fo- 
no all’ unifono così col farle fuonare infieme, come 
feparatamente ; la loro diffonanza è pure con eguale, 
anzi io credo di poter dire con maggiore facilità, 
e meglio conofciuta quando fi fanno fuonare fepara- 
tamente; perchè quando vengono toccate infieme, 
quantunque voi diftinguiate, che una è più alta dell’ 
altra, non potete però determinare qual fia delle due. 
Io ho attribuito alla memoria la facoltà di paragonare 
il grado di un tono prefente con quello di uno già 
fcorfo. Ma fe vi foffle, come non ripugna che poffa 
effervi, nell’orecchio alcuna cofa analoga a quella che 
troviamo nell'occhio, quella facoltà non vorrebbe ef. 
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fere intieramente attribuita alla memoria. Forfe le 
vibrazioni comunicate a’ nervi acuftici da, un fuono 
particolare poffono durare alcun tempo dopo che è cef- 
fata la cagione di quelle vibrazioni, e l’accordo , o la 
diffonanza di un fuono fuffeguente divengono più atti 
a poterfì difcernere dal paragone con elle. Certamente 
l’impreffione fatta fu i nervi ottici da un oggetto lu- 
minofo dura per 20; o 130 fecondi. Stando feduto 
in una camera mirate fiffamente il mezzo d’una fine- 
ftra per qualche tempo in un giorno affai chiaro , e po- 
fcia chiudete gliocchi, la figura della fineftra rimarrà 
impreffa tuttavia nell’occhio, e diftinta a fegno che 
ne poffiate contare il numero de’ vetri. Una circo 
Stanza rimarchevole che accompagna quefto fperimen- 
to è, che l’impreffione delle figure è meglio ritenuta 
che quella de’ colori, perchè ‘tofto che voi avete chiu- 
fo gli occhi, quando incominciate a difcernere l’im- 
magine della fineltra, i vetri compajono fcuri, ma le 
barre incrocicchiate dell’invetriata, i tela) delle fine- 
ftre, e le pareti fembrano bianche, e chiare, ma fe 
voi acerefcerete l’ofcurità negli occhi coprendoli colla 
mano avviene tofto il contrario, cioè i vetri compa- 
jono luminofi, e le barre incrocicchiate ofcure ; al 
rimovere della mano, ogni. cofa torna di nuovo al pri- 
mo ftato. lo non fo come fpiegare quefto fenomeno 
non più che il fesuente ; cioè dopo aver guardato lun- 
so tempo ‘a.traverfo di occhiali verdi, la carta bian- 
ca di un libro fembrerày tofto che fi levano, avere 
una'‘tinta rofficcia ; e dopo aver guardato lungo tem- 
po a.traverfo di vetri roffi, fembra avere una tinta 
verdaftra; ciò fembra indicare un rapporto fra il ver- 
de, e il'roffo che non è ancora ftato fpiegato. 
Inoltre quarido noi confideriamo da chi quelte 
î arie 
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arie antiche fono tate compofte ; e di qual maniera 
furono efeguite in que’ primi tempi, troveremo che 
tali armoniche fucceffioni di fuoni erano naturali, e an- 
che neceffarie nelle loro compofizioni ., Effe fono ftate 
compofte da’ profeffori di quel tempo affine d’effere 
fuonate full’arpa accompagnata dalla voce . L’arpa era 
armata di corde di filo d’acciajo che tendono un fuo- 
no di lunga durata, e non aveano un mezzo, come 
vi è ne moderni clavicembali, per cui il fuono della 
nota precedente, venifle arreftato al momento in cui 
incominciava la nota feguente. Per ovviare una at- 
tuale diffonanza, egli era perciò neceffario che la nota 
enfatica fuccedente foffe d'accordo colla precedente , 
poichè i loro fuoni doveano efiftere a un tempo fteflo . 
Quindi è provenuta la dolcezza di quefte arie che fono 
per così lurigo tempo piaciute, e piaceranno ognora , 
quantunque appena fi fappia perchè piacciono. Che fia- 
no ftate da prima compofte per l’arpa, € della fpecie 

iù femplice, cioè per un’ arpa fenza altri femitoni, 
che quelli della fcala naturale, e con non più di due 
ottave di corde, da C a C, io lo congetturo da un' 
altra circoftanza, ed è, che neppur una di quefte arie 
veramente antiche contiene alcun femitono artificiale; 
e che nelle arie, ove cadeva affaiffimo in acconcio di 
ufare i femitoni dell’arpa, € di mettere la chiave in 
F, il B, che dovrebbe effere un B molle, fe foffe 
ftato in ufo, vi è fempre ommeffo, e vi è foftituita 
una terza. I dilettanti della mufica moderna diranno 
che non ho buon gufo, ma io non poflo lafciare di 
aggiungere un mio penfiero, ed è che i noftri mag- 
giori in udire una buona canzone diftintamente arti- 
colata, cantata fu d’una di quefte arie, e accompa- 
gnata dall’arpa guftavano un piacere più reale di quel- 
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lo che fanno nafcere generalmente le moderne compo- 
fizioni di teatro, tranne quella parte, che proviene 
dalla decorazione, e dal ballo. Perchè moltifime arie 
di compofizione moderna non hanno quefta naturale 
armonia unita alla loro melodîa, fi è ricorfo all’ar- 
monfa artificiale di un baflo, e d’altre parti, che lo 
accompagnano (*). Le arie antiche non hanno, fe- 
con- 








(*) Sembra che il celebre Rouffeau nel fuo Dizio- 
mario di Mufica ftampato l’anno 1768., abbia un con- 
cetto fimile della nofltra Armoniz. Eccone le parole 

», M. Rameau prétend que les deflus d’une certai- 
» ne fimplicité fuggerent naturellement leur baffe, & 
3» qu un homme ayant l’oreille juffte & non exercée, 
», entonnera naturellement cette baffe. C’eft-là un pré- 
3 Jugé de Muficien, démenti par toute expérience . 
3» Non feulement celui qui n’aura jamais entendu ni 
3) baffe, ni harmonie, ne trouvera de lui-méme ni cet- 
3, te harmonie, ni cette baffe; mais elles luì déplai- 
ront, fi on les lui fait entendre, & il aimera beau- 
coup mieux le fimple uniffon. 

3» Quand on fonge que, de tous les peuples de la 
» terre, qui tous ont une mufique, & un chant, les Euro- 
»» péens font les feuls qui ayent une harmonie & des 
», accords, & qui rrouvent ce mèlange agréable ; quand 
3) ©n fonge que le monde a duré tant de fiecles fans que, 
»» de tous les Nations qui ont cultivé les beaux arts, 
», aucune ait connu cette harmonie; qu’aucun animal, 
»» qu’ aucun oifeau, qu’ aucun ètre dans la nature ne pro- 
» duit d’autre accord que l’uniffon, ni d’autre muflique 
s, que la mélodie; que les Langues Orientales fi fonores, 
fi muficales; que les oreilles Grecques, fi délicates, 
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>) fi fenfibles, exercées avec tant d’art, n’ont jamais: 

» guidé ces peuples voluptueux & paffionnés vers notre 

> harmonie ; que fans elle leur mufique avoit des effets 
fi pro- 
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condo me, bifogno di quefto foccorfo, e fono da eflo 
piuttofto confufe , che ajutate. Chiunque ha udito 
Giacomo Ofwald fuonarle ful fuo violoncello , farà poco 
portato a contendermi ciò che avanzo. Io ho più d’una 
volta veduto gli uditori lacrimar di piacere è penfo 
pure, che quefte arie da lui fuonate procurerebbero 
un diletto eziandio maggiore, fe meno le infrafcafle 


di ornamenti moderni. 





LETT E RA XI 
ALI Sig. Giovanni Pringle. 
Sopra la profondità de’ canali navigabili. 
Creven-Street 10. Maggio 1768. 


I ricorderà che viaggiando infieme in Olan- 

i da, offervafte, che in un luogo il battello 

fi muovea più lentamente dell’ufato e richiedefte al 
D6 bar- 





, fi prodigieux; qu’avec elle la nòtre en a de fi foi. 
» Dles; qu’ enfin il étoit réfervé è des peuples du nord, 
s» dont les organes durs & groffiers font plus touchés de 
Péclat & du bruìt des voix que de la douceur des accens 
& de la mélodie des inflexions de faire cette grande dé. 
converte, & de la donner pour principe è teutes les 
regles de l’art ; quand, dis-je, on fair attention à tout 
cela il eft bien difficile de ne pas foupsonner que toute 
notre harmonie n’eft qu’une invention gothigue & 
barbare, dont nous ne nous fuffions jamais avifés, fa 
nous euffions été plus fenfibles aux véritables beautéz 
de l'art, & è la mufique vraiment naturelle . 
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barcajuolo quale ne poteffe effere la ragione; alla qual 
cofa rifpofe che era corfa una ftagione fecca, e l’acqua nel 
canale era baffa. Venendo egli di nuovo interrogato 
fe era baffa a fegno che il battello toccaffe il fondo 
fangofo ; diffe, che no, ma che però l’era.a tale 
di far foftenere maggior fatica ai cavalli per tirare la 
barca. Nè l’uno, nè l’altro di noi fu due piedi poteva 
concepire che fe vi era acqua fufficiente a far galleg- 
giare la nave fenza toccare il fondo, una maggiore 
profondità poteffe apportare alcuna differenza ; ma poi- 
chè quelt' uomo l’ affermava feriamente, come cofa 
troppò ben nota fra di loro, e altronde l’efattez- 
za vichielta ne’ loro viaggi facea prefumere , che 
fe quefta differenza avea luogo, farebbe più efatta- 
mente offervata da Ini che da ogni altro barcajuolo., 
che non era tertiuto a fare tanto regolarmente, e co- 
ftantemente il medefimo tragitto , così in andare, come 
in ritornare, incominciai a fofpettare che vi potrebbe 
effere qualche fondamento nell’ afferzione.,, e cercai di 
rendermi ragione del fenomeno, appoggiato a quefta 
riflefione , che il battello correndo lungheflo il canale , 
dovea a mifura che s’ avanzava per uno fpazio eguale 
alla fua propria lunghezza, fmuovere una maffa d’acqua 
pari al volume che occupava effo; che l’acqua così 
imoffa dovea paffare alla deltra, e alla finiftta, e fotto 
il fondo del naviglio per ricomporfi dietro del mede- 
fimo: che fe il paffaggio fotto del battello veniva ri- 
ftretto dal fondo, conveniva che ne paffaffe di van- 
taggio ai lati, e con un moto piùrapido, il quale fa- 
cendofi in fenfo contrario al moto del battello dovea 
ritardarne il corfo ; oppure che l’acqua trovandofi più 
baffa dietro il battello che d’avanti, effo era aggravato 
nella fua parte pofteriore per quelta differenza in al- 
tez- 
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tezzà e che un tal pefo cui dovea coftantemente fu- 
perare ritardava il fuo moto . Ma poichè foventi volte 
è tempo perduto il cercar di fpiegare farti che non 
fono ben accertati; io mi propofi di fare uno fperi- 
mento per verificat ciò , tolto che ne avefli agio 
e buon deftro. 

Dopo il noftro ritofmio în Inghilterra, ognora che 
mi è avvenuto di trovarmi ful Tamigi ho interrogato 
i noftti barcajuoli fe fi avvifavano di alcuna differen- 
za nel'remigare fopra un'acqua baffa, o alta. Gli ho 
trovati tutti concordi nel fatto, che vi era una diffe- 
renza affai grande, ma non li trovai unanimi nell’ ef- 
primere la quantità di quefta differenza, affermando 
alcuni che era eguale ad un miglio fopta fei, ed altri 
ad'uno fopra tre &c, Siccome non mi fovveniva di aver 
trovato cenno alcuno di quefta materia ne’ noftri 
libri filofofici, e fembrandomi che fe la differenza 
foffe realmente grande, quefto potrebbe effere un 0g- 
getto degno di confiderazione in mezzo a’ molti pro- 
getti che nafcono ogni dì per ifcavare nuovi canali 
navigabili in quel Ifola, io ho efeguito pocanzi il mio 
difegno di farne lo fperimento al modo, che fiegue. 

Ho prefo un truogolo fatto di tavole piane lun- 
go all’incirca 14 piedi, largo 6, ed altrettanto pro- 
fondo, l’ ho riempito d’acqua fino ad un mezzo pollice 
fotto dell’ orlo; affine di rapprefentare un canale . 
Mi fono ‘provveduto di un? affe fciolta, lunga a un di 
preffo ‘e latga come il truogolo , che venendo meffa 
nell'acqua poteffe tuffarfi quanto piaceva, ed effere 
arreftata con -picciole biette, ove mi foffe in grado, 
per rapprefentare diverfe profondità dell’ acqua, re- 
| ftando' la fuperficie ognora alla medefima elevazione 


rifpetto agli orli del truogolo . Io aveva un battel- 
1 


set- 





A 


) Quai 
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letto a foggia di fcafa, o barca da carico lungo 6. pol- 
lici, largo 2 e un quarto, edalto uno e un quarto . 
Quando galleggiava, pefcava un pollice d’acqua. Per 
dar moto a quefta navicella, le attaccai dinanzi s pre- 
cifamente a fior d’acqua il capo d’un lungo filo di feta, 
di cui feci paffare l’altro capo fopra una carrucoletta 
d’ottone di un pollice all'incirca di diametro , che gi- 
rava agevolmente fopra un fottil affe; ed. uno Scel- 
lino fervia di pefo. Mettendo il battello ad uno de’ 
capi del truogolo quefto pefo baftava per tirarlo full’ 
acqua fino all’altro capo. 

Per non avere un orologio a fecondi con cui mi- 
furare il tempo impiegato dalla barchetta a paffare da 
una all’ altra etremità, prefi il partito di numerare 
più volte fucceffivamente, e più preftamenre che po- 
teva fino a dieci, e di regiftrare il numero delle de- 
cine colle mia dita, ed affine di correggere a quel fe- 
gno che mi era pofibile le picciole difeguaglianze ine- 
vitabili nella fretta dinumerare, ho ripetuto più vol- 
te l’efperimento ad ognuna delle diverfe profondità 
dell’acqua, per ottenere il termine medio. Ecco 
quali furono i rifultati 

L’ acqua effendo profonda poll. 13 -—- =» -- 4° 
Efperimento 1 -- 100 — 94 -- 79 
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Io hofatto molti altri fperimenti, ma non vi ren 
do conto fe non di quelli in cui ho ufato maggiore 
efattezza, ed eflì fervono fufficientemente a dimo- 
ftrare, che la differenza è confiderabile . Fra la maf- 
fima, e la minima profondità rifulta che quefta dif- 
ferenza riefce oltre ad un quinto. Di forte che fup- 
ponendo canali grandi e barche, e altezze d’acqua 
nelle medefime proporzioni, e che quattro uomini, 
o quattro cavalli tiraffero una barca in un’ acqua 
alta, a quattro leghe, in quattro ore, fe ne ri- 
chiederebbono cinque, per tirare la medefima nave 
dentro del medefimo tempo per altrettanto fpazio 
in un’ acqua baffa , o converrebbe fpendere cinque 
ore in luogo di quattro. 

Se quefta diverfità fia di tanta confeguenza che 
bafti a compenfare l’accrefcimento di fpefa che efi- 
gerebbe un più profondo incavamento de’ canali, 
è un affare di calcolo, che i noftri valorofi inge- 
gneri fingolarmente occupati in quefto oggetto, non 
avranno difficoltà a determinare , 

Io':fono; ‘Seen 

B. F. 


L'ECRTVERIA XII. 
AI Sig. Pietro Franklin, a Newport 
nella Nuova Inghilterra. 

Sopra la Mufica. 





Caro FRATELLO. 
O approvo la voftra Ballata, e penfo che farà 


opportuna al voftro difegno di sbandire le fri- 
vo- 
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volità difpendiofe, e di incoraggiare l’induftria e la 
frugalità. Se voi giugnete a farla cantare gene» 
ralmente nel voftro paefe, effa può probabilmen- 
te produrre una buona parte dell’ effetto che fpe- 
rate, e ne attendete. Ma ficcome voi mirate a 
renderla familiare a tutti, io mi maraviglio, che 
abbiate fcelto un metro così poco ufato in poefia 
che non vi fi acconcierà alcuna delle atie volgari. 
Se l’aveflte adattata ad un’ aria vecchia ben cono- 
fciuta non avrebbe lafciato di fpargerfi affai più pre- 
fto che a mio giudizio non farà colla migliore aria 
nuova che voi fiate per far comporre per effa . Io 
penfo pure, che fe voi l’avefte data a qualche foro» 
fetta nella terra di Maffachufets, la quale non avef 
fe mai udito altro che le arie de’ Salmi, o altre 
vecchie e femplici canzoni, ma che abbia natural- 
mente un buon orecchio, ella potrebbe probabilmen- 
te farvi un’ aria popolare più gradita che non faprà 
far qui alcuno de’ noftri folenni maeftri, e più accon- 
cia al noftro fine, il quale farebbe meglio adempito 
fe tutti giugneffero a fegno di non perdere neppure una 
parola nell’ udirla cantare, e fe fi poteffle non meno 
cantandola che legsendola notar l’enfafi che voi de- 
fiderate fn certe parole ; perchè una.gran parte dell’ 
energia, e dell’ impreffione che dee fare una canzo- 
ne dipende da quefte cirgoftanze. Io cercherò non- 
dimeno di farvi comporre un’ aria la più confacevole 
che fi potrà. o 

Non crediate già che io cerchi di fcreditare l’a- 
bilità de’ noftri compofitori di mufica ; effi fono por- 
tentofi per diletticare orecchie efercitate, e fanno pro- 
curarli reciprocamente un grandiffimo piacere ; ma nel- 
la compofizione delle canzoni, il gufto nia moda 

em- 
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fembra effere affatto fuori del naturàle., o anzi 
contro la natura; e ciò nulla oftante la corrente 
gli ftrafcina tutti, trattine per avventura uno, © 
due. 

Voi vorrefte, prendendo lo fpirito degli antichi 
Legislatori, ifpirare dei coftumi alla voftra patria col- 
le forze unite della poefia e della mufica. Per ciò 
che io poffo giudicare delle foro canzoni, la mufica 
era femplice, e fi conformava da fe fteffa alla pro- 
nuncia abituale delle parole quanto alla mifura, ca- 
denza o enfafi &c. fenza mai mafcherare nè confon- 
dere il linguaggio col fare lunga nel loro canto una 
fillaba breve, o col render brevi le lunghe ;' il loro 
cantare era folamente una foggia di parlare più aggrade- 
vole, perchè melodiofa. Era fufcertibile di tutte lè 
grazie della profa oratoria, mentre vi aggiugnea il 
piacere dell’ armonia. Una canzone moderna , al 
contrario , trafcura tutte le proprietà, ele bellezze del 
difcorfo ordinario, e vi furroga i fuoi difetti, e le 
fue affurdità , come altrettante grazie. Io temo che 
voi durerete non poca fatica a preftar fede alle mie 
parole, perciò converrà che mi argomenti di folte- 
nérle con prove. Ecco la prima canzone che mi vie- 
ne alle mani. Trovo che è compofta da uno de’ no- 
ftri più eccellenti maeftri dali’ immortale Handel . 
Effa non è già uno de’ fuoi faggi giovanili prima 
che fi perfezionaffe nel guito; ‘la ha compofta in 
tempo che la fua riputazione era giunta al colmo, è 
ammirata da tutti i fuoi partigiani, ed è in effetto © 
eccellente nel fuo genere. Effa è chiamata la canzo- 
ne Favorita del fupplemento di Giuda Maccabeo . 
Ora io ritrovo fra i difetti, e le improprietà del lin- 
suaggio , le feguenti, cioè 


To 
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1r.° L' accento, o enfafi malamente collocato, ca- 
dendo fopra parole di nefluna importanza, o fopra 
fillabe cattive. 

2.° Lo ftrafeinare, o allungare il fuono delle 
parole, o delle fillabe, oltre la loro mifura natu- 
rale. 

3.9 Il balbettare, o di una fillaba farne molte, 

4.° L'inintellizibilità che rifulta dai tre prece- 
denti difetti riuniti infieme. 

s.° La Tautologia, o le repliche inutili. 

6.° Il gridare fenza motivo. (*) 

Fate cantare un gran mufico in un’ adunanza, 
la quale non abbia mai ndito le parole del foggetto, 
voi troverete che di dieci non ne faranno intefe 
tre. Quindi avviene che agli Oratorj; e ai Drammi 
fi vede il libro in mano di tutti coloro a cui preme 
d’ intendere ciò che odono cantare da qualchefiafi 
de’ noftri più valenti profeffori. 

Io 





(*) Il Sig. Franklin fa vedere in quefta canzone 
favorita di Handel, alcuni efempj di ogni uno degli accen- 
nati difetti; e verifimilmente non gli riufcirebbe difficile 
di trovarne altrettanti nelle noftre più famofe arie, Egli 
porta per documento fra le altre la parola charme tal- 
mente balbettata in una certa canzone, che fi odono fe- 
dici 4 in luogo d’uno . Allega pure in prova l'Opera am- 
miratiffima d’Aci, e Galatea del medefimo Handel, in 
cui quefte parole #4e Monfter Polypheme fono ripetute cen- 
to volte una immediatamente dopo l’aitra. I noftri Mu- 
fici fono eglino ficuri di non metitarf Gffatti rimpro- 
veri? La Mufica ftefa delle noffre Chiefe non ne va 
più efente, che la Mufica profana; e che diremo del 
noftro canto-fermo? Quanta Tautologfa in un Kirze elei- 
fon? &c. &c.... ( Nota del traduttor francefe e 
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Io vi mando inchiufa la canzone colla fua mu- 
fica tutta diftefa. Leggete le parole fenza ripetizio- 
ni. Offervate come effe fono poche, e battute da 
una tempelta di note. Forfe non andrete lungi dal 
penfare, come fo io, che febbene le parole abbiano 


potuto fare l’oggetto principale delle canzoni antiche, 


effe fono tenute in leggieriifimo conto nelle moderne, e 

non fono ; a dir breve, che wr pretefto per cantare 

Io fono, coltantemente 
Vofiro affezionato fratello 
B.oF.i 

P.S. Vrei potuto mettere l’Inarticolazione fra i di- 
fetti contro il parlarcomune, iquali fi fan- 
no paffare per vezzi nel canto moderno. Ma poichè 
mi fembra effere anzi un vizio de'mufici, che de’ 
compofitori, io non ne ho fatto parola nel difcorrere 
di ciò che avea femplicemente relazione alla compo- 
fizione. Un mufico elegante, e all’ ultima moda fop- 
prime tutte le confonanti afpre, e addolcifce tutte le 
parti più dure delle parole che fervono a diftinguerle 
una dall'altra, di modo che voi udite nient’ altro più 
che un maravigliofo gorgheggiamento, e della can- 
zone intendere nulla più di quello che intenderelte 
fe la fua aria veniffe fuonata fopra qualunque altro 
ftromentò. Se mai i mufici hanno avuto ambizione 
di lavorare ftromenti che imitaffero la voce umana, 
la loro ambizione prefente fembra diametralmente op- 
pofta a quella, volendo effi chela voce imiti uno ftro- 
mento. Al modo medefimo le prime parrucche fono 
ftate fatte per imitare una bella capigliatura naturale ; 
ma dappoichè fono venute alla moda, febbene fotto 


forme poco naturali, noi abbiamo veduto i capelli natu-. 
rali acconciati in guifa di raffomigliare alle parrucche. 


LET- 
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: BR TI i Riti ei n dg 


AI Signor Dubourg. 
10. Marzo 1773. 


O non m'impegnerò di fpiegare in qual maniera 
un abito umido produca più prefto degli infred= 
damenti che un abito bagnato; perchè dubito fe ciò 
fia vero ; io porto opinione che uno non vi abbia 
parte più. dell’ altro, e che le cagioni di quelta ma- 
latia fiano. affatto indipendenti dall'umidità, e fin an- 
che dal freddo. Ho intenzione di fcrivere un tratta- 
tello fopra quefto foggetto al primo momento d’ozio 
che avrdò. Tutto ciò che vpoffo dirvi infrattanto fi 
è che io fofpettando mal fondata l’opinione comune, 
la quale incolpa il freddo di chiudere i pori e di fop- 
primere cla trafpirazione, ho impegnato un giovane 
medico, ‘il quale facea delle efperienze colla bilan- 
cia di Santorio, a tener conto della diverfa quantità 
della fua trafpirazione;, ftando un’ ora affatto nudo, 
e un’altr'ora ben difefo e veftito. Ha tenuto dietro a 
quefta efperienza per otto ore continue, alternando 
fempre; ed ha trovato coftantemente la trafpirazione 
quafi maggiore del doppio nelle ore in cui ftava af- 
fatto nudo.... 
4. Maggio 1773. 
Quefto giovane medico è morto, e tutti i ricordi 
che avea feritto delle fue curio fe fperienze fi fono. 
{marriti per non fo qual accidente, nelle mani de’ 
noftri amici il Cavaliere Giovanni Pringle , e il Dot- 
tore Huck ; ma parmi, che quefti Signori , fe non rin- 
vengono le carte perdute, intendano di replicare efli 
medefimi le fperienze.... SQUAR- 
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VOR: PESLETOERE: 





REP E ERE NO NAVI 


AI Signor Cadwalader Colden, 
alla Nuova-York. 


Da Filadelfia li 23. Aprile 1752. 


SIGNORE. 


On fi potrebbe render ragione più convenevol- 

mente di tutti i fenomeni della luce col fuppor- 
re lo fpazio dell’ univerfo pieno di un fluido fottile 
ed elaftico, il quale, finchè dura a ftar in quiete non 
è vifibile, le cui vibrazioni però fanno impreffione 
ful dilicato organo dell’ occhio, come le vibrazioni 
dell’aria la fanno fopra gli organi più groffolani dell’ 
orecchio? Noi non ci imaginiamo certamente, per 
rapporto al fuono, che alcune particole fonore efcano 
da una campana, per efempio, e volino in linea 
retta all’ orecchio ; perchè dunque dobbiamo noi 
credere che le particelle della luce partano dal 
fole, e vengano a’ noftri occhi ? Alcuni diaman- 
ti, fe vengono ftrofinati, rilucono nelle tene- 
bre, fenza perdere punto della loro foftanza. Io 
poflo produrre una fcintilla elettrica così grolla co- 
me la fiamma d’una candela, e molto più rifplen- 
dente, e per confeguenza vifibile a maggior di. 
ftanza, fenza però fornire materia a quefta’ luce ; 
e io fono perfuafo che niuna parte del fluido elet. 


E - trico 
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trico efca in tal cafo dal corpo per recarfi a luoghi 
diftanti, ma non faccia che muoverfì direttamente , 
e già efifta nel luogo a cui io la indirizzo. E perchè non 
potrebbe egli effere , che differenti gradi di vibrazio- 
ne nel fluido univerfale menzionato di fopra produ- 
cano i fenomeni di diverfì colori? Io fono di pare- 
re che il fluido elettrico fia ognora lo fteffo ; nondi- 
meno offervo che le fcintille deboli differifcono dal- 
le più forti nel colore che offrono alla vifta, al- 
cune fono bianche, altre cerulee, quefte porporine , 
quelle roffe; le più gagliarde fono bianche, le più 
deboli, roffe. Così diverfi gradi di vibrazione co- 
municati all’ aria producono i fette diverfi toni del- 
la mufica, analoghi ai fette colori; e ciò non oftan- 
te il mezzo è ognora lo fteffo, cioè l’aria. 

e il fole non fi confuma per la continua emif- 
fione di luce, io. poffo agevolmente concepire che 
effo può altronde confervare la medefima quantità di 
materia, quand’ anco lo fupponefiimo compofto di 
zolfo coltantemente accelo. L’azione del fuoco fe- 

ara foltanto le parti della miateria, e non le anni- 
chila. L'acqua innalzata fotto forma di vapori per 
mezzo del calore, fe ne torna alla terra in figura 
di pioggia; e fe fr giugneffe a raccogliere tutte le 
particelle delle foftanze arfe che fe ne vanno in fu- 
mo, forfe potrebbero unitamente alle ceneri rende- 
re.quello fteffo pefo che avea il corpo prima di ef- 
fere abbruciato ; e fe fofimo da tanto da rimetterle 
nell’ antica pofizione una rifpetto all’ altra, la maf- 
fa ritornerebbe al primiero ftato, e potrebbe ardere 
di bel nuovo. I Chimici hanno analizato lo zolfo , 
e lo hanno trovato compofto di certe dofi d'olio, 


di fale, e di terra ; ed avendo coll’ analifi fcoperto 
que- 
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quefte proporzioni; eglino con tali ingredienti poffo- 
no comporre lo zolfo. Così noi dobbiamo folamente 
fuppotre, che le parti zolforofe del fole feparate dal 
fuoco fi levino in alto nella fua atmosfera, ed ivi 
non provando l’azione immediata del fuoco fi con- 
denfino in maffe nuvolofe , le quali col divenire 
gradatamente troppo più pefanti per poter effere an- 
cor lungamente foftenute, ricadano nel fole, e vi di- 
vampino un’ altra volta. Quindi hanno origine le 
macchie che fi veggono fulla fua faccia, e che fi of- 
fervano fcemare di giorno in giorno in grandezza, 
perchè il loro orlo confumato brilla con una luce 
diftinta . 

Io fono penetrato da fincera gioja in udire 
molti efempj del felice fucceffo che ha il Poke-Veed, 
nella guarigione del cancro, quell’ orribile malattia 
del corpo umano. Voi farete molto benemerito del 
cenere umano , comunicandola al pubblico. Ma io 
trovo che a Bofton fi ha non poca pena a conofcere 
efattamente la pianta; alcuni accertando<effere quel- 
la che da loro viene appellata Mechoachan , altri 
altre piante. In una delle ultime loro carte hanno 
pubblicamente richiefto , che alcuno voglia dare una 
perfetta defcrizione della pianta, in qual luogo cref- 
ca &c. Io ho fmarrito il foglio, altrimenti ve lo 
avrei mandato . Penfava che voi l’avelte defcritta 
molto minutamente. 

To fono, Signore &c. 
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{Pepe ERA a 


Al Dott. Lining, a Charles-Town ; 
nella Carolina meridionale. 


Filadelfia 18. Marzo 1755. 


L trattamento fofferto dall’ amico voftro è comu- 

ne a fesno, che veroàn uomo. il quale fappia 
cofa è il mondo, e cofa egli è fempre ftato , non 
dee. lufingarfi di andarne efente. Evvi in ogni luo- 
go un buon numero di perfone le quali effendo af 
fatto incapaci di inventare per fe fteffe cofa alcuna, 
non fanno indurfi a credere finceramente, che pol- 
fa‘efferci uomo nato il quale poffegga lo fpirito d’in- 
venzione. Coftoro hanno la medefima opinione in- 
torno ‘alle invenzioni, che intorno a’ miracoli, cioè 
che ve ne abbia potuto effere un tempo , ma che 
ora non ve ne abbia più. Preffo di fiffatta gente 
chiunque propone un nuovo ritrovato paffa per un 
prefuntuofo., che fpaccia per fue proprie, cofe in- 
ventate in altre contrade, o lette in alcun libro : 
Un uomo che effi conofcono a fondo; uno che non ha 
più talento che non hanno efli, non è poffibile, fe- 
condo loro, che fia ftato inventore di qualchefiafi 
cofa. Coftoro fi confermano vieppiù in quefta opi- 
nione per gli fpeflì efemp) di pretefe invenzioni che 
la vanità fa nafcere ogni giorno. Quefta vanità me- 
defima, benchè fia uno ftimolo ad inventare, è a un 
tempo fteffo il flagello degli inventori. La Gelofia, 
e l’Invidia incominciano a negare il merito, o la 


novità della voltra invenzione ; e tofto che la novi- 
tà 
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ti e il merito ne fono fuor di dubbio, la Vanità la 
pretende come cofa fua propria. Quanto minore è 
l’importanza della voftra invenzione, tanto maggio- 
re è la mortificazione di vedervene a difputar l’o- 
nore da un rivale, cui la gelofia e l'invidia altrui 
è pronta a foftenere contro di voi, almeno a fegno 
di rendere il fatto dubbiofo. Se la cofa non è per 
fe fteffa intereffante al punto di effere difputata , 
neffuno crede le votre pruove, e le voftre ragioni 
degne della fua attenzione ; eppure fe voi trafanda- 
te di difcutere il fatto, e di moftrare il diritto che 
vi avete, voi non folamente perdete il credito 
di effere in quefto cafo uomo d' ingegno, ma'avete 
la diforazia di effer tenuto per uomo poco fincero , 
e plagiario di bagatelle. Se la voftra invenzione foffe 
tata di maggior confiderazione, voi avrefte avuto @ 
foRenere una: ventura minore , perchè gli uomini 
non mirano con tanto difprezzo un affaffino che rub- 
ba dell’ oro fu d’una pubblica ftrada , con quanto 
mirano un ladrorcello il quale di foppiatto involi un 
mezzo foldo 0 altra picciola moneta. In tal modo 
l'invidia, la gelofia, la vanità de’ rivali della fama 
ha fatto sì che l'origine di molte fra le più ftraor- 
dinarie invenzioni , benchè nate dentro il giro di 
pochi fecoli paffati fia involta ne' dubbj e nell’ in- 
certezza. Noi fappiamo appena a chi andiamo de- 
bitori della 4uffolz, e degli occhiali ; la carta, e la 
fiampa ftella che trafmettono la memoria d'ogni 
altra cofa non fono ftate capaci di confervare, con 
certezza il nome, e la gloria de’ loro inventori . 
Di tutte le facoltà pertanto, o qualità dell’ in- 
telletto, quella che fi dovrebbe augurare meno 
ad un amico, o ad un figlio, è il talento d’ in- 

23 ven- 
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ventare: perchè gli sforzi che farebbe pet renderfi 
utile con quefto mezzo al genere umano, per quan- 
to bene foffero imaginati, fe non aveffero buon fuc- 
ceffo, lo efporrebbero , benchè affzi ingiuftamente, 
alle rifa e al difprezzo univerfale, e quando lo avef- 
fero, lo efporrebbero ad effer invidiato, predato , 
ed oltraggiato. | 





L'EC[TESRUASSN VEE 


Al Signor Dubourg . 
Londra 28. Luglio 1768. 


I piace affai l’epiteto che voi date, nella voftra 
lettera degli 8. Giugno, al nuovo metodo di 

curare il vajuolo, appellandolo metodo tonico, 0 cor- 
roberante : io me ne fervirò per defcrivervi una pra- 
tica che mi fono fatto -- Voi ben fapete che il ba- 
gno freddo è ftato lungo tempo in voga fra noi co- 
me corroborante; ma la fcoffa dell’ immerfione nell’ 
acqua fredda emmi ognora fembrata, generalmente 
parlando, troppo violenta, e ho trovato aflai più 
conveniente di bagnarmi in un altro elemento, cioè 
nell'aria fredda. A tal oggetto, quafi ogni mattina, 
io m' alzo di buoniffima ora, e fenza mettermi in 
doffo vefta di forta alcuna, ftommi feduto nella mia 
camera per lo fpazio di una mezz'ora, o di un'ora, 
fecondo la ftagione, leggendo, o fcrivendo. Non è 
una pratica penofa, ma anzi piacevole ; e fe mi co- 
rico di nuovo a letto prima di veftirmi, come av- 
viene talvolta, godo in conto di giunta al ripofo pe* 

a 








Lettera XVL 71 
fa notte, una o due ore del più dolce fonno che 
mai vi poffiate imaginare. Offervo che non ne vie- 
ne alcuna cattiva confeguenza, e che ciò non nuoce 
punto alla mia falute, fe pure non vi contribuifce 
affai -- Io lo chiamerò dunque all’ avvenire un 
bagno corroborante, O tonico. 

Ne > sx Coen pla ti li d sal dii La 


LETTERA XVII. 


AI medefimo. 
Londra 27. Marzo 1773» 


15 fono di parere che il Poke-Weed fia ciò che i 
Botanici chiamano Phytolacca. Quefta pianta port- 
ta coccole groffe come pifelli : la pelle ne è nera, 
ma contiene un fugo cremisì. Si ufava quefto fugo 
fvaporato al fole e ridotto a confiftenza di eftratto. 
Cagionava molti dolori, ma fi dicea che alcune per- 
fone erano per effo guarite. To non fono ficuro dei 
fatti: tutto ciò che ne fo è che il Dottor Calden ne 
avea buon concetto . 


Londra 23. Aprile 1773» 


"Oi vedrete dalla carta qui anneffa del Dottor 

Solander, che l'erba ( Poke-Weed) in cui fi 

è trovato un rimedio fpecifico del cancro, è precifamente 

la fpecie più comune di Phytolacca ( Phyrolacca 
decandra . L ) 
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LETTERA XVIII. 
AI medefimo. 


O fono perfuafo, come lo fiete voi, che il car- 

bon foflile è di origine vegetale , e che è ftato 
formato verfo la fuperficie della terra; ma ficcome 
alcune precedenti convulfioni l’aveano fepolto affai 
profondamente in più luoghi e ricoperto di molti 
ftrati affai grofi ; noi fiamo debitori alle convul- 
fioni feguenti d'aver rimeffo fotto i noftri occhi il 
fondo dei letti di carbone, a fine di abilitarci a fca- 
varli. Io ho vifitato la ftate paffata una gran mi- 
niera di carbon foffile a Witehaven nella Contea 
di Cumberland ; e feguendone la vena, e fcendendo 
popo a poco verfo il mare, io giunfi fin fotto dell’ 
Oceano, a fegno che il livello della fua fuperficie era 
più di 4000. piedi fopra del mio capo, e i minatori mi 
accertarono che i loro lavori s’ avanzavano alcune 
miglia: più oltre , fcendendo ognora per gradi fot- 
to del mare. L’Ardefia che forma il tetto della 
miniera di carbone porta in più luoghi l’ impreffio- 
ne di foglie, e rami di felce, che crefceano fenza 
dubbio. fulla fuperficie allorchè l’ ardefia era tuttavia 
in uno ftato d’arena fu i lidi del mare. Onde fem- 
bra che quefto carbone abbia fofferto un prodigiofo 
abbaffamento. 


CER- 
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LETTERA XIX. 
AI medefimo . 


E voftre offervazioni fu le cagioni della morte, 

e gli fperimenti che proponete pet richiamare 
2 vita coloro che fembrano motti dal fulmine, di- 
moftrano egualmente la voftra fagacità, e la vollra 
umanità. Pare che la dottrina della vita, e della 
morte fia in generale ancora poco conofciuta. 

Un rofpo fepolto nell’ arena può vivere , @ 
quel che fi dice, finchè la fabbia fia impietrita ; e 
trovandofi così rinchiufo nella pietra, vi ci può 
viver pure, chi fa per quanti fecoli. I fatti che fi 
recano: a foftegno di quefta opinione fono troppo 
numerofi, e troppo circoftanziati per non meritare un 
certo grado di credibilità. Perchè noi fiamo accoftu- 
mati a vedere tutti gli efferi viventi mangiare e 
bere, ci fembra difficil cofa il concepire come una 
botta poffa nodrirfi in quetta prigione . Ma fe 
poi riflettiamo che il bifogno d’ alimento per 
gli animali, nello ftato ordinario proviene dalla per- 
dita continua della loro foftanza fatta per la trafpi- 
razione, rieflcirà meno incredibile, che alcuni ani- 
mali in uno ftato di letargo trafpirando meno, pet- 
chè non fanno efercizio, abbifognino meno di ali- 
menti, e che altri i quali fono ricoperti di fcaglie , 
o coccie che arreftano la trafpirazione , come le 
tartarughe , i ferpenti, e alcuni pefci poffano vive- 
re lungamente fenza nodrimento di maniera alcuna, 
Una pianta co’ fuoi fiori s' avvizza, e muore. prelta- 
mente, fe viene efpofta all’ aria, fenza aver radici 

in 
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in un fuolo umido di cui effa poffa afforbire l'umi- 
dità per fupplire a cid che fi diffipa della fua foftanza, 
e che l’aria le rapifce, e porta feco di continuo, 
Ma forfe fe fi attuffaffe nell’ argento vivo, potrebbe 
confervare lungo tempo la fua vita vegetale, l’odo- 
re, e il colore. Quando ciò foffe vero, quefto po- 
trebbe effere un buon mezzo per far venire da paefi 
lontanifimi piante delicate che non poteffero reggere 
all’ aria del mare, e richiedeffero cure ed attenzioni 
particolari. Io ho veduto un efempio di mofche co- 
muni confervate per un mezzo aflai fimile. Erano 
ftate affogate nel vino di Madera, forfe mentre fi 
infiafcava nella Virginia per mandarlo qui a Londra. 
AI’ aprire uno di quelti fiafchi, in cafa d’un mio 
amico ove io mi trovava, tre mofche annegate cad- 
dero nel primo bicchiere che fi empì. Avendo udito 
dire che le mofche affogate fi rianimavano coll’ efpor- 
le al fole, io propofi di farne la prova fudi quefte. 
Vi furono adunque efpofte fu d’uno ftaccio per cui 
era ftato colato il vino a fine di cavarnele, e in 
meno di tre ore ve n'ebbe due che a poco a poco 
tornarono in vita. Vi diedero incominciamento 
con alcuni moti convulfivi nelle cofcie, finalmente 
fi alzarono fu le loro gambe, afciugarono gli occhi 
colle zampe d’avanti, batterono, e ripulitono le ali 
colle zampe pofteriori, e alla fine fe ne volarono 
via, trovandofi nell’ antica Inghilterra, fenza fapere 
come vi erano venute. La terza reftò morta fin do- 
po tramontato il fole, e non ifperandofene più nulla 
fu gettata via. Io bramerei che voi potefte quindi 
dedurre un’ arte di imbalfamare le perfone affoga- 
te, in maniera che fi poteffe rappellarle alla vita 
ognora che piaceffe ad un termine indefinito : poi- 
chè 
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chè avendo io un effremo defiderio di rivedere , e 
di riconofcete lo ftato dell’ America quindi a un 
fecolo, io anteporrei a una morte comune d’ effere 
imbottato con alcuni amici in botti di Madera fino 
a quel termine, a fine d’effere poi renduto alla vi- 
ta al calore del fole della mia cara Patria. Ma 
poichè noi ‘viviamo forfe in un fecolo poco avan- 
zato nelle fcienze, e troppo vicino alla loro infan- 
zia per ifperare che un’ arte di tal fatta venga por- 
tata a’ dì noftri alla fua perfezione, conviene che 
per ora io fia pago del prefente che voi avete la 
bontà di propormi della rifurrezione d'un pollo, © 
d'un gallo d'india. 
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OSSERVAZIONI, CONGETTURE, 
e SUPPOSIZIONI FISICHE, 
e METEOROLOGICHE 
Dili. 
LETTE ALLA SOCIETA REALE 


LI 3. GIUGNO 
1750. 


E particelle dell’aria fono tenute ad una certa 
diftanza, l'una dall'altra per la loro fcam- 

4 bievole repulfione. 

, Tre di quefte particelle vicendevolmente, 
ed egualmente refpingendofi debbono formare un trian- 
golo equilatero. 

Tutte le particelle d’aria gravitano verfo la ter- 
va, quefta gravitazione le comprime, e appiccola i 
lati de’ triangoli, altrimenti la loro fcambievole ri- 
pulfione le obbligherebbe a difcoftarfi vieppiù l'una 
dall'altra. 

Acciocchè le particelle di qualfivoglia altra ma- 
teria ( non dotate di quefta forza repellente ) fiano 
foftenute in aria, conviene che fi unifcano infieme 
alle molecole dell’aria, e vengano per tal maniera 
rette da effe, perchè negli interftizj non vi è nulla 
fu cui poffano pofarfi. 

L'aria e l’acqua fi attraggono fcambievolmen- 
te. 
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te. Quindi l’acqua fi fcioglie nell'aria, come il fa- 
le nell’acqua. 

La gravità fpecifica della materia non è alterata 
per la divifione , febbene la fuperficie ne venga ac- 
crefciuta.. Sedici palle di piombo, ciafcuna di un’ 
oncia, pefano egualmente nell'acqua che una di una 
libra, la cui fuperficie è minore . 

Perciò fe il fale fi foltiene nell’acqua, ciò non 
viene in confeguenza della fua fuperficie accrefciuta. 

Una maffa di fale, benchè lafciata in ripofo al 
fondo di un vafo d’acqua, fi fcioglierà in ela, e le 
fue parti fi moveranno in ogni vero, fino a tanto 
che fieno egualmente diffufe per l’ acqua; onde evviî 
una fcambievole attiazione fra l’acqua, ed il fale. 
Ciafcuna particella d’acqua prende tanto fale quanto 
può unirfene ad effa, fe aggiugnefene di vantaggio , 
precipita, e non refta fofpelo. 

L'acqua, al modo fteffo, fi fcioglie nell'aria, 
ciafcuna molecola d’aria caricandofi d’ una o più mo- 
lecole d’acqna. Quando la copia eccede, precipita 
in forma di pioggia. 

Ma ficcome non vi è la medefima contiguità 
fra le particelle dell’aria, che è fra quelle dell’ac- 
qua, la foluzione dell’acqua nell'aria non fi fa fen- 
za qualche moto dell’aria atto a produrre una nuo- 
va acceflione di particelle fecche d’aria. 

La parte di un fluido che contiene una mag- 
gior copia di materia difciolta ne comunicherà. alle 
altre parti che ne hanno meno. Perciò un’ acqua af- 
fai falata venendo a toccare dell’acqua dolce le co- 
munica la fua falfedine, finchè tutta fia egualmente 
diltribuita, e ciò avviene più preflamente fe l’acqua 
avrà un po di moto. 

An- 
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Anche la terra fi fcioglie e mifchia nell’aria. 
Un colpo di piede di cavallo fopra la terra, fu d'una 
{trada caldi e polverofa ‘innalza una nuvola di pol- 
vere, la quale, fe avvenga che allora foffi un leg- 
gier venticello fi diffonderà perogni dove a fegno di 
formar un volume preffocchè eguale a quello di una 
cafa. Non è già il moto meccanico comunicato alle 
particelle della polvere dall’unghia del cavallo, che 
fe fa volare tanto lungi, nè il vento le difperde 
tanto ampiamente: ma l’aria vicina alla terra, più 
fcaldata dalla polvere calda da cui è percoffa viene ra- 
refatta, e fi alza, e nel follevarfi frammifchiafi all’ 
aria più fredda, e comunica ad effa parte della fua 
polvere , la quale finalmente fi diffonde per quefto 
modo a fegno di divenire invifibile. Una grandiffi- 
ma quantità di polve è così portata in alto in tem- 
po di arfura. Le pioggie dirotte la feparano dall’ 
aria, e la portano a terra di bel nuovo. Perchè 
l’acqua attrae con forza maggiore la polvere, que- 
Ta slafcia. Pata e'fivatracca all'‘acquai 

L’aria foftenendo continui cangiamenti per va- 
rie cagioni , e circoftanze, e per confeguenza pure: 
continue. variazioni nella fua fpecifica gravità, dee 
‘effere per ciò In un continuo moto. 

Una picciola quantità di fuoco frammifchiata 
con l’acqua (o un grado di calore da cui venga 
penetrata ) indebolifce a fegno la coefione delle fue 
particelle, che quelle della fuperficie facilmente fe 
ne ftaccano , e fi unifcono colle particelle dell’aria. 

Si richiede un maggior grado di calore per rom- 
pere la coefione fra l’acqua e l’aria. 

L’aria moderatamente fcaldata, può foftentare 
una maggior copia d’acqua invifibile, che non può 

fare 
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fare l’aria fredda , perchè le fue particelle effendo 
dal calore allontanate ad una maggior diftanza una 
dall’ altra, perciò più agevolmente impedifcono le 
molecole dell’ acqua che fono congiunte con effe di 
riunirG in maffe le quali potrebbero arreftare , re- 
frangere , o riflettere la luce. 

Quindi allorchè noi refpiriamo in un’ aria cal- 
da, febbene poffa avvenire che i polmoni s° empia- 
no della medefima copia di umido, che quando ref- 
piriamo in un'aria fredda, nondimeno l’ umido non 
è vifibile ad un fegno eguale. 

Se l’acqua viene eftremamente fcaldata, cioè a 
fegno di bollire, le fue particelle nello ftaccarfi dal- 
la maffa fi rifpinsono a tal fegno fcambievolmente, 
che occupano uno fpazio più ampio affai di prima, 
e per quefta ripulfione fi. foltengono difcacciando 
Varia dallo fpazio che effe occupano. Quefto grado 
di calore venendo a fcemare, effe di bel nuovo vi- 
cendevolmente fi attraggono, e non avendo parti- 
celle d’aria frappofte a cui attaccarfi, e da cui po- 
ter effer foltenute , e tenute in qualche diftanza , 
cadono all’ iltante, fi ammaffano, e divengono ac- 
qua un’ altra volta. 

L’acqua che è per l’ordinario fparfa nella no- 
{tra atmosfera, non riceve mai dal fole, o da altra 
cagione un grado di calore da paragonarfi a quello 
che ha l’acqua allor che bolle; effa non è dunque 
foltenuta dal calore, ma per la fua adefione all' 
aria. 

Allorché l’aria tiene difciolta e attaccata a fe 
dell’ acqua, ella non s'imbeverà facilmente d’ o- 
lio, a cagione della fcambievole ripulfione fra 
Y acqua e l'olio, 

Quin- 














80 


Quindi gli olj freddi fvaporano affai Ienta- 
mente, perchè all’aria generalmente è frammifchia- 
ta una notabil copia d’acqua difciolta. 

Se l’olio verrà ecceffivamente fcaldato, l’aria 
che ne tocca la fuperficie farà pure ecceffivamente 
fcaldata ; feparandofi perciò l’acqua dall’aria , quefta 
attrarrà l'olio, e fe ne imbeverà, perchè dra può 
attaccarvifi . Quindi nafce la pronta evaporazione 
dell’olio fcaldato ad un alto grado. 

Quando l'olio è fciolto nell’aria, le particelle 
con cui effo è congiunto non poffono imbeverfì 
d’acqua. 

Quindi nafce la qualità foffocante dell’ aria im- 
pregnata diuntume bruciato, come di fmoccolatura di 
candele, o altre cofe fimili. Una certa quantità 
d’umido vuole effere ad ogni momento fcaricata , 
e fcacciata da’ polmoni; l’aria che è ftata più vol- 
te refpirata ne è giù fopraccaricata , e per quefta 
ragione divenuta incapace di riceverne più oltre, € 
non può corrifpondere ad un tal fine. L’aria grafla 
fchifa di toccare le cofe umide. In amendue i cafi nafce 
foffocazione , perchè i polmoni non poffono fcaricarfi . 

L'aria può attrarre e foltentare molte altre fo- 
ftanze . 

Una particella d’aria caricata d’acqua, o di 
qualfivoglia altra materia uwitafi con effla , è più 
pefante che non era dianzi, e tende a difcendere. 

Suppofta l'atmosfera in quietà, una particella 
che pel fuo pefo difcende dee operark fopra le par 
ticelle fra le quali effla paffa, o colle quali s'av- 
viene con una forza capace di fuperhre la fcam- 
bievole loro ripulfione e fpingerle più vicine una 
all’ altra. 


Così 
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Così fupponendo che le particelle A, B, C,D 
e le altre vicine ad effe, fiano A 
nella diftanza che dee provenire 

i O* O750 
dalla loro fcambievole ripulfione E BC 
limitata dalla loro comune gra ) 0 0 
vità, accid A fcenda verfo E 
dee paffare fra B, e C; allor- O O 
chè vi pafla infatti, fi trova più vi- D 
cina ad effe che nonera prima, e O O O O 
conviene che o le faccia acco- 
flare ad F e G contro la loro 
vicendevole ripulfione, o paffi lungh’ effe con una 
forza eccedente la ripulfione che dee foffrire da lo- 
ro. Allora fi accofta a D, e per ifmuoverla dal fuo 
luogo dee operare fepra di efla con una forza ca- 
pace di fuperare la fua ripulfione colle due vicine più 
bafle particelle, dalle quali è tenuta nella fua pre- 
fente fituazione. 

Ciafcuna particella d’aria adunque può por- 
tare qualunque pefa minore della forza di quefte ri- 
pulfioni. 

Di qui s'intende come fono foftenute le neb- 
bie, i vapori, le nuvole. 

Un’aria molto calda e chiara, febben carica di 
una affai grande quantità di umido, diviene torbida 
e nuvolofa al frammifchiarvifi d’un aria più fredda ; 
come un'aria torbida e nebbiofa divien chiara fcal- 
dandofi. 

Così il fole levandofi diffipa Ie nebbie della 
mattina, e veggonfi fparire le nuvole al brillare d’un 
bel fole. 

Il freddo all’incontro condenfa e rende vifibili 
i vapori; un vafo, o fiafco pieno d’acqua it con- 

F en- 
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denfa l'umidità d'un’aria calda, e chiara fopra la fua 
fuperficie efteriore , ove diviene vifibile fotto forma 
di rugiada, fi riunifce in goccie; e fcorre a piccioli 


rivi. 


Il fole rifcalda l’aria della noftra atmosfera vi- 
cino alla fuperficie della terra affai più che altrove, 
perchè oltre i raggi diretti avvene molti di riflefli. 
Di più, la terra medefima effendo fcaldata  comu- 
nica parte del fuo calore all’ aria che le è vicina. 

Le regioni più elevate ficcome vengono percofle 
foltanto da’ raggi diretti del fole, che le attraverfa, 
fono relativamente più fredde. Quindi s' intende per 
qual ragione fulle vette delle montagne faccia fred- 
do, e la neve fopra alcune di effe duri tutto l’anno, 
anche nella Zona torrida, Di qui pure ‘ha la fua ori. 
gine la gragnuola in eftate, 

Se l’armosfera aveffe in tutta la fua eftenfione 
dall’ alto al baffo ognora la medefima temperie 
rapporto al caldo e al freddo, in tal cafo l’aria fu- 
periore farebbe fempre più rara che l’ inferiore, per- 
chè la preffione che foftiene è minore, per confe- 
suenza farebbe più legsiere, e perciò ferberebbe 
coftantemente la fua pofizione . 

Ma l’aria fuperiore può efere più condenfata pel 
freddo, che l’aria inferiore per la preflione ; e quefta 
può effere più dilatata dal calore, che quella effer dila- 
tata per mancanza di preffione. In tal cafo l’aria 
fuperiore diverrà più pefante, e l’ inferiore più leg- 
giere, 

L'aria della regione inferiore effendo fcaldata, 
e dilatata folleva e foftiene per alcun tempo l’a- 
ria fuperiore più fredda e più pefante, e dura tutta- 
via a foftenerla ‘in fino a tanto che fi mantiene l'e- 

qui- 
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quilibrio. Così l'acqua è foftenuta in un vetro aper- 
ro e capovolto finchè dura |’ equilibrio prodotto dal- 
la preffione eguale diretta all’ insù dell’ aria fottopo- 
fta; ma tofto che l'equilibrio per qualchefiafi  ca- 
gione viene a mancare , l’acqua difcende verfo la 
parte più bafla, e ‘l’aria monta ad occuparne il 
luogo . 

Se l’aria pefante e fredda che è follevata f{o- 
pra d’un paefe fcaldato, venga per qualfivoglia ra- 
gione ad effere difegualmente fofienuta , o a pefare 
difeualmente, la parte più greve fcende la prima, 
e il refto le vien dietro con impeto. Quindi nafco- 
no i foffj impetuofi dopo un calore affannofo , € 
quindi pure'i turbini ne' caldi climi, e l’aria fred- 
da di fiffatti venti e turbini, febbene in climi e in 
itagioni arfe , perchè tal’ aria viene dalle regioni 
fupéèriori . | 

L'aria fredda fcendendo dall’ alto, ficcome pe- 
netra nella noftra regione fcaldata e pregna di parti- 
celle acquofe , le condenfa, le rende vifibili, e ne 
forma una nube denfa e ofcura , che cuopre talora 
ad un tratto una vaftiffima eftenfione ; talvolta ef- 
fendo veduta da lungi, da prima fembra picciola , 
egradatamente crefce, l’ eftremità o la fuperficie fred- 
da della nube condenfando i vapori vicini a fe for- 
ma altre nuvolette che fe le unifcono, e ne accref- 
cono la maffa ; difcende a quefto modo la nube ac- 
compagnata dal vento, e il fuo pefo acquiftato la 
fa calare più vicino alla terra, diviene ognora più 
denfa per continue aggiunte d’acqua, e fi fcioglie 
in orribili nembi. 

Quando picciole e nere nuvole moftranfi così in 
un ciel fereno di un clima caldo , annunziano tempelta ,° 

Pea e dan- 











e danno avvifo a’ marinaj di ammainare ie vele. 

Girando la terra ful fuo affe nello fpazio di cir- 
ca 24 ore, le parti vicine all'equatore debbono de- 
fcrivere intorno a 15 miglia ogni minuto ; nelle ia- 
titudini fettentrionali, e meridionali quefto moto fce- 
ma per gradi fino ai poli, ove non ve n’ha punto. 

Perchè vi foffe una calma generale fulla fuperfi- 
cie del globo, converrebbe che il moto dell’aria in 
ogni parte foffe efattamente proporzionato a quello 
delle terre, o de’ mari ch’effa circonda. 

Quegli, che viaggia in acqua, o interra, acqui- 
fta infenfibilmente il medefimo grado di moto che ha 
la nave, o il cocchio da cui è portato. Se la nave 
urta contro la riva, o fe il cocchio s’arrefta all’im- 
provvifo, il moto continuando nella perfona , egli cade 
dinanzi. Se uno vuol faltare da terra in una nave che 
corre rapidamente , fi fentirà gettato all’ indietro (0 ver- 
fo la poppa) perchè non può acquiltare il moto del- 
la nave nel momento che la tocca. 

Chi viaggiando o in mare o in terra va verfo 
l’equatore , acquifta gradatamente un maggior moto ; 
chi fe ne fcofta, ne perde. 

Ma fe un uomo foffe tolto dalla latitudine di 
40 gradi ( ove fi fuppone che la fuperficie della ter- 
ra defcriva 12 miglia ogni minuto) e immediata- 
mente venifle meffo fotto l’equatore, fenza cangiare 
il moto ch’ egli avea, le fue piante vacillerebbero , 
e cadrebbe verfo occidente. Se veniffe levato dall’ 
equatore, e pofto fotto la latitudine di 40 gradi ca- 
drebbe verfo oriente. 

L’aria fotto l’equatore, e fra i tropici , effendo 
coftantemente fcaldata e rarefatta dal Sole, fi alza. 


‘Lo fpazio che lafcia è riempito dall'aria che viene 
dalle 
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dalle latitudini del Nord, e del Sud, la quale par- 
tendo da’ luoghi ove la terra e l’aria fi muovono 
meno rapidamente, e non acquiftando ad un tratto il 
moto veloce della terra equatoriale, fa che fi fenta un 
vento d'oriente diretto verfo occidente ; muovendofi 
la terra in fenfo contrario e fcorrendo fotto l’a- 
ria. 

Così quando fi galoppa in un'aria quieta , fem- 
bra che ci venga incontro un vento, € fe fi galoppa 
inun’aria agitata, ma con più velocità , cì fembra pure 
di fentire un venticello foffiare con direzione contra- 
ria alla noftra. 

L'aria rarefatta fra i tropici, e che perciò s'innal- 
za, dee paffare nelle più alte regioni del Nord, e del 
Sud. Prima d’innalzarfi , efla avea acquiftato il maf- 
fimo movimento che la rotazione della terra le po- 
teffe comunicare. Conferva qualche parte di quefto 
moto, e difcendendo a maggiori latitudini, ove il 
moto della terra è minore, fembrerà un vento occi- 
dentale, diretto però alle parti equatoriali , per riem- 
pire il vuoto occafionato dall’aria delle regioni infe- 
riori diretta verfo quella parte . 

E quefta è la ragione per cui i noftri venti fred- 
di muovono generalmente dal Nord-Oveft, e per cui 
talora in eftate fiamo forprefi da freddi turbini. 

Ne’ calori affannofi l’aria benchè non fia annu- 
volata, ha una certa tinta grigia, che rende gli 
oggetti pofti a qualche intervallo fcuri e non di- 
finti. Quefta bruma è prodotta da una grande copia 
di umido egualmente diffufo nell'aria. Quando pel 
vento freddo che vi foffia fopra, effa è condenfata in 
nuvole, e cade in forma di pioggia , l’aria diviene più 
pura e più chiara. Ecco per qual ragione dopo una 
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procella, gli oggetti lontani fembrano diftinti, e Îe 
loro figure meglio terminate. 

I venti eftremamenre freddi gelano la fuperficie 
della terra, togliendole il fuoco. Se un vento caldo 
venga a foffiare in feguito fopra quefta gelata fcorza, 
egli verrà da effa raffreddato. Ma fe quefta agghiac- 
ciata fuperficie foffe rivolta in fotto, ed una calda 
ne foffe rivolta di fotto in sù, quefti caldi venti non 
ne farebbero tanto raffreddati. 

La faccia della terra è pure talora affai rifcal- 
data dal fole; e quefta fuperficie rifcaldata non can- 
giandofi rifcalda l’aria che fcorre e pafla fopra di effa. 

I mari, i laghi, e igrandi ammaffi d’acqua, agi- 
tati da’ venti, cangiano continuamente di fuperficie ; 
nelverno quella che è fredda fi nafconde pel ravvol- 
gimento delle onde; e ne viene al.-di fopra una più 
tepida ; nella ftate quella che è calda :s’affonda perla 
ftefa ragione, e ne viene a galla una più frefca. 
Ecco la ragione della più equabile temperie dell’ 
acqua marina ; e dell’aria che vi fta fopra. Quindi 
è pure che nel verno i venti marini fembrano caldi, 
e i terreltri freddi. Nella ftate avviene tutto l’op- 
pofto . | 

Per quefto i laghi che noi abbiamo in Penfilva- 
nia al Nord-Ovefty ficcome non fono nè tanto ag- 
ghiacciati, nè così fufcettibili di freddo come la ter- 
ra, rendono più mite anzi che accrefcere il fredda 
de’ noftri venti d'inverno. 

L'aria che foprafta al mare effendo più calda, e 
perciò più leggiere nell’ inverno, che l’aria la quale 
foprafta alla terra gelata, può effere un’altra cagione de’ 
noftri ordinar) venti di Nord-Oveft, i quali foffiano 
verfo al mare ad angolo retto dalle noftre cofte dell” 
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America Settentrionale; perchè l’aria del mare cal- 
da e leggiera, coll’ alzarfi, fa luogo all’ aria fredda 
e pefante di terra onde accorrervi per riempirne lo 
fpazio abbandonato . 

I fividi pefanti nello fcendere formano frequen- 
temente delle voragini o baratri, come fi offerva 
avvenire in un imbuto, ove l’acqua acquifta un 
moto ‘circolare, allontanandofi d'ogni parte da un 
centro, e lafciando nel mezzo un vuoto grandiffi- 
mo in alto, e che fcema ognora andando all’ in- 
giù, fimile. ad una tromba parlante che abbia la 
maggior bocca volta all’ insù. 

L'aria che fcende , 0 che monta può formare 
vortici o voragini di fimil fatta, fe le parti dell’aria 
acquiftino un moto circolare , allontanandofi dal 
mezzo del cerchio per una forza centrifuga , e la- 
fcinvi un vuoto ; fe l’aria difcende, la bocca del 
vortice è grandiffima in alto, e va fcemando verfo 
il baffo ; fe l’aria afcende, avviene tutto il con- 
trario . 

Quando l’aria fcende impetuofamente in alcun 
luogo, può alzarfi con egual violenza in altri, e 
formare per tal guifa ad un tempo due, fpecie di 
vortici . 

L'aria nel fuo moto vorticofo allontanandofi 
per ogni verfo dal centro 0 affe vi lafcia un vuoto s 
il quale non può effer riempito da i lati, percioc- 
chè l’aria nell’ aggirarfi forma come una volta che vi 
fa oftacolo; dee perciò vuotarfi alle due eftremità 
aperte. 

La maffima preffione dal di fuori all’ ifdentro 
dee effere alla bocca inferiore , effendo ivi il maf- 
fimo pefo dell’ atmosfera ambiente . L’aria che vi 
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penetra, monta dentro , è vi porta feco polvere , 
foglie, e corpi anche più pefanti ne’ quali s’ avvie- 
ne per via, quando il vortice o turbine paffa fopra 
la terra. 

Se fcorre fopra l’acqua, il pefo dell’ atmosfe- 
ra ambiente sforza l’acqua a montare nel vuoto, 
parte di cui per gradi fi unifce all’ aria vorticofa, 
e coll’ aggiungervi pefo, e col participare del di 
lei moto accelerato , fi allontana ognora vie mag- 
giormente dal centro o afle della tromba, a mifura 
che fcema la preffione. Finalmente toftochè la trom- 
ba fi fquarcia, l’acqua fi divide in minute particel- 
le, e talmente unite all’ aria che ne poffono efler 
foftenute, e formano neri nuvoli alla cima della 
tromba. 

Così quefti rivolgimenti d’aria poffono forma- 
te vortici in terra, e trombe in mare. Una maf- 
fa d’acqua in tal modo innalzata può effere impro- 
vifamente lafciata cadere, allorchè il moto &c. non 
ha forza di reggerla, o l’arco circolare viene a 
romperfi in maniera d’effer abbandonato nell’ aria; 
fe cade in mare è poco male, tranne che una na- 
ve fventysatamente non vi capiti fotto. Ma fe nel 
moto progreffivo del vortice effa paffa dal mare fulla 
terra, e vi fcoppia improvvifi, violenti e perico- 
lofi torrenti, ne fono un'inevitabile confeguenza. 
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OSSERVAZIONI 
SULL'ACCRESCIMENTO DEL GENERE UMANO, 
SULLA POPOLAZIONE DE' PAESI &c. 


SCRITTE NELLA PENSILVANIA 
L'ANNO 1751. 

Ii E tavole della proporzione de' matrimon} 
alle nafcite, delle morti alle nafcite; de’ 
matrimonj al numero degli. abitanti, &6. 
ricavate dalle offervazioni fatte fopra è 

regiftri delle morti, de’ battefimi &e. delle città 

popolofe. non poffono adattarfi alla campagna ; nè 
fimili tavole. formate fulle offervazioni fatte fopra 
paefi già da lungo tempo abitati, e pieni di domi- 
cilj, come l’ Europa , poflono applicarfi a contrade 
nuove, come l’ America. i ; 

2. Imperciocchè il popolo crefce a miluta del 
numero de’ matrimonj, e il numero di quefti è più 
srande in proporzione della facilità e de’ mezzi di 
foftentare una famiglia. Quando le famiglie pofio- 
no agevolmente foftentarfi, fi maritano più perfone:, 
e in età più frefca. 

3. Nelle Città, ove tutti gli impieghi, le oc- 
cupazioni, e gli officj fono riempiti, molti diffe 
rifcono a maritarfi infino a che poflano trovare co- 
me portare i pefì di una famiglia ; pefi tanto più 
grandi nelle Città, quanto il luffo vi è più comu- 
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ne ; molti teftano celibi tutta la vita, o fervi 
nelle famiglie, e .garzoni preffo degli artigiani . 
Quindi le Città non fi rifornifcono d’abitanti per 
mezzo di generazioni naturali ; i morti fono più 
che i nati. 

4. Ne’ paefi pieni di ftabilimenti , il cafo dee 
effere proffimamente lo fteffo, tutte le terre effen- 
do occupate, e portate al maffimo profitto, coloro 
che non poffono comperarè, fono obbligati di la- 
vorare per que’ che ne hanno; a mifura che il nu- 
mero de’ lavoratori. è grande , i loro ftipendj fono 
tenui; con un falario mefchino è difficile il folten- 
tare una famiglia; quefta difficoltà diftorha molti 
dal matrimonio, li fa durar lungo tempo al fervizio 
altrui, e hel celibato -- Viè di più foltanto, che fic- 
come le Città fono rifornite di perfone tolte dalla 
campagna, e perciò quivi fi fa un po’ più di luo- 
go, il matrimonio vi è più incoragsito, e il nu- 
mero de’ nati fupera quello de’ morti. 

5. La maffima parte dell’ Europa è abbondevol- 
mente provveduta di Agricoltori, Artigiani &c. , 
e perciò non può al prefente crefcerne ‘gran fatto la 
popolazione. L'America è principalmente occupata 
dagl’ Indiani ,iquali vivono foprattutto di caccia. Ma 
ficcome il cacciatore, fra tutti gli uomini, è quegli 
che abbifogna della maffima quantità di terreno onde 
trarre la fua fuffiftenza ( perchè l’agricoltore vive 
fopra molto meno di terra, l’ortolano fopra meno 
ancora , e l’artigiano è quegli a cui ne fa bifogno 
meno che ad ogni altro ) gli Europei hanno trovato 
l'America piena a quel fegno che lo' poteva effere; 
di cacciatori ; ora coftoro occupando amp) tratti di 


terra , fi ottenne agevolmente che cedeffero parte 
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de'loro tetritorj a' novelli ofpiti, i qual non furo= 
no perciò gran fatto d’inciampo agli antichi coloni 
nella‘ loro caccia; e fomminiftrarono a quefti un gran 
numero di cofe onde abbifognavano . 

6. Effendo il terreno così copiofo in America 

e a così vil pfezzo che un uomo laboriofo , e in- 
tendente d’Agricoltura ‘può in breve tempo suada- 
gnare una fomma baltevole a comperare un pezzo 
di terra incolta capace di una piantagione fopra cui 
può vivere una famiglia; gli uomini non temono di 
maritarfi , perchè quand’ effi voleffero pur pottare 
tant'oltre l’antivedenza di confideràre come faran-‘ 
no provveduti i loro filj crefciuti in età, trovano 
che pefate tutte le circoftanze , vi refta abbaftanza di 
terreno da comperarfi a condizioni esualmente facili . 
‘7. Quindi i matrimon) riell’ America fono più 

‘ comuni , e generalmente ‘fi contraggono in età 
più frefca che nell Europa . E fe nell’ antico conti- 
nente fi calcola folamente un matrimonio all’ anno 
fra 100: perfone, forfe noi ne poffiamo calcolar due ; 
e fe in Europa ciafcuna coppia non porta che 4. figlj 
( perchè molti de’ loro matrimonj fi fanno in età 
avanzata ) noi quì poffiamo contarne 8., de’ quali 
fe allevata ne viene la metà, e i matrimoni fi fan- 
no uno coll’ altro #all’ età di 20. anni, il noftro 
popolo dee crefcere almeno del doppio ogni 20. anni. 
8. Ma malgrado quefta moltiplicazione , il ter- 
ritorio dell'America Settentrionale è vafto a fegno 
che {i richiederanno molte età per riempirlo di do- 
micilj; e finchè cid non avvenga, il travaglio non 
farà mai a un prezzo leggiere nel noftro paefe, ove 
un uomo non dura lungo tempo a lavorare per altri 
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fna propria, nè un uomo dura lungo tempo a tra- 
vagliare alla giornata in un meftiere , fenza fare 
come gli altri nuovi coloni, e fenza Aabiliri. Quin- 
di le manifatture non fono a più leggier. mercato. 
a’ dì noltri nella Perfilvania che non erano 30. anni 
addietro ,, benchè tante migliaja d’operaj fiano quì 
ftati introdotti dalla Germania, e dall’ Ilunda. 

9. Onde il pericolo che quefte colonie rechino. 
pregiudizio alla loro madre patria ne’ commercj che 
dipendono dal travaglio, dalle manifatture &c. è troppo 
rimoto per meritare l’attenzione della Gran-Brettagna . 

10. Ma a proporzione dell’. accrefcimento 
delle colonie, crefce. lo fmaltimento delle  ma- 
nifatture Inglefi ;, commercio vantaggiofo , e  tut- 
to in mano dell’ Inghilterra , al quale gli ftranieri 
non poffono partecipare, e che in breve tempo afcen- 
derà a tale di oltrepaffare fino la forza di mante- 
nerlo, quand’anco tutte le di lei fabbriche non la- 
voraffero che per le fue colonie... 

12. E° un'opinione mal fondata il credere, che 
pel travaglio degli fchiavi, l'America. pofla far ab- 
baffare di prezzo le manifatture dell’ Inghilterra. 
Il travaglio degli fchiavi non può mai effere quì 
a così leggier patto.come quello degli Artefici in In- 
ghilterra . Ciafcuno ne può fare il calcolo. L'’inte- 
reffe del danaro nelle Colonie è dal 6 al io per 
cento ; gli fchiavi, uno coll’altro, coftano 30 lire 
fterline per telta. Mettete in conto l’intereffe della 
prima compera d’uno fchiavo., il dubbio, o rifchio 
della fua vita, il vitto, e il veltito, le fpefe delle 
malattie , e la perdita del tempo , i danni per la 
fua negligenza negli affari (negligenza naturale a un 
uomo che non può fperar nulla dalla fua propria 
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premura o diligenza ) la fpefa di un aguzzino. per 
obbligarlo a lavorare, € i fuoi furti di.quando in 
quando ; ( effendo quafi ogni fchiavo per la confe- 
suenza naturale della fchiavità, un ladro ) e para- 
gonate la fomma di tutto ciò col mantenimento di 
un lavoratore di ferro ;. o di lana in Inghilterra, 
e vedrete che ivi il travaglio cofta affai meno che 
non può coftare quì effendo fatto dai Negri. Per 
qual ragione adunque gli Americani comprano fchia- 
vi? Perchè quefti poffono tenerfi a quanto tempo 
uno vuole, o ha bifogno della loro opera ; laddove 
un uomo mercenario può ad ogni ora abbandonare 
il proprio padrone ( {peffe volte in mezzo a’ fuoi 
affari ) e lavorare a proprio conto. 

13. Siccome l’accrefcimento della popolazione 
dipende dal promovere i matrimoni , le cagioni fe- 
guenti debbono fminuire una nazione , cioè 1° If 
divenir preda di un conquiftatore ; perchè chi conqui- 
fta accumula tanti carichi , ed efige tanti tributi 
fulle fatiche de’ nuovi fudditi, quanti ne gli abbifo- 
gnano per mantenerfi nel fuo nuovo {tabilimento » 
e cid diminuendo la fuffiltenza de’ nazionali, gli 
fcoraggia dal maritar6, e in tal modo gradatamen= 
te li dirada, mentre crefce il numero de’ Foreftie- 
ri. 2° Una perdita di territorio: così i Bretons 
effendo ftati rifpinti nel paefe di Galles, e rinchiufi 
in una provincia fterile , incapace di fornire foften- 
tamento a un così gran numero di perfone, fcema- 
rono finchè il popolo foffe in proporzione co’ pro- 
dotti del paefe, mentre i Saffoni fi moltiplicavano 
nelle loro terre deferte, finchè l’ifola divenne piena 
d’Inglefi. E fe gli Inglef ora veniffero confinati nel 
paele di Galles da qualche ‘nazione firaniera , den- 
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tro pochi anni non vi farebbe maggior numero d'uo- 
mini Ineleft nella GranBrettagna di quello, che vi 
fono prefentemente abitanti nel paefe di Galles. 
3.° Una perdita di commercio. L’elportazione delle 
manifatture cava da’ paefi efteri la fuffitenza di molti, 
1 quali fono perciò meli in iftato di maritarfi, e di 
mantenere delle famiglie. Se la nazione è privata 
di un ramo di commercio, e non è pronto un nuo- 
vo impiego per le perfone che erano occupate in 
quefto ramo, una tal nazione bentofto perderà que- 
fte perfone. 4.° La fcarfezza de viveri. Suppongafi 
che una nazione fia padrona d'una pefca, la quale 
non folamente tenga occupato un gran numero di 
perfone , ma fornifca gli alimenti, e la fuffiftenza 
a buon patto per il popolo ; fe un’altra nazione di- 
viene fignora del mare, e impedifce la pefca , la 
plebe fcemerà a mifura che è mancato l’impiego ; 
e la carezza de’ viveri renderà più difficile la faffi- 
ftenza della famiglie. 35.0 Un cattivo governo, e le 
proprietà poco ficura. Non folamente molti abbando- 
nano un fiffatto paefe, e andando a flabilirfi altro- 
ve s’incorporano con altre nazioni, perdono il loro 
natio linguaggio, e diventano ftranieri ; ma l’indu- 
ftria di que’ che reftano effendo fcoraggiata, la quan- 
tità della fuffitenza nel paefe fcema, e il foftenta- 
mento d'una famiglia fi rende più difficile. Le taffe 
gravofe pure tendono a fminuire la popolazione . 
6. L'introduzione degli fehiavi. I Negri trafportati 
nelle ifole da zucchero inelefi vi hanno fminuito 
d’affai il numero de’ bianchi ; i poveri fono per que- 
flo mezzo privati d'impiego, mentre un picciol nu- 
mero di famiglie acquifta grandi beni ch’ effe confa- 
mano in fuperfluità di luffo foreftiere, ed ARA 
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î loro fislj nell’ abito di quelto Iuffo, fi richiede la mede= 
fima rendita pel mantenimento di una, che potrebbe 
baftare a cento. I bianchi , che hanno fchiavi al loro 
comando, non lavorando; fono delicati.e molli, e per 
confeguenza non molto prolifici ; gli fchiavi. perchè 
coftretti a lavorar troppo, e mal nodriti; foffrono ‘ 
nel'temperamento , ve il numero de’ morti fra elli 
fupera quello dei nati, così che è neceffario un con- 
tinuo reclutamento dall’ Africa. Le colonie fetteni- 
trionali avendo pochi fchiavi, crefcono nel numero 
de bianchi. Gli fchiavi oltre'a cid peggiorano» le fa- 
miglie che ne fanno» uf6!5 i figlj de’ bianchi diven: 
gono fieri, fdegnano la fatica, e educati nell’ozio 
fono ‘inetti a vivere della loro induftria . 

14. Quindi il Principe che divien Signore d’un 
nuovo territorio, fe lo trova difabitato, one fcaccia 
i nativi per far luogo a’ fuoi fudditi ; il Legislatore 
che detta leggi efficaci per 1’ ampliazione del commer- 
cio , per l’accrefcimento di impieghi, per l’ameliorazio- 
ne delle terre con una maggiore o migliore cultura, 
per la provvifione de’ viveri in maggior abbondanza col 
mezzo della pefcagione ; per la ficurezza delle proprietà 
&c., el’uomo che inventa nuovi meftieri, arti o ma- 
nifatture, o porta l’ agricoltura a maggiore perfezio- 
ne, poffono veramente chiamarti Padri della loro 
nazione ; poichè effi fono la cagione della. moltipli- 
cazione del popolo, pell’ incoraggimento che danno 
al matrimonio. | 

rs. I privilegj accordati ‘alle perfone maritate 
( come il jus trium liberorum fra i Romant ) poffono 

ensì accelerare la ripopolazione di un dominio che 
è ftato difertato dalla guerra, o dalla pefte, o che 


ha per qualunque ‘altra cagione un territorio vuoto 4 
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ma non poffono già accrefcere un popolo al di là 
dei mezzi praticati per la di lui fuffitenza. 

16. Le fupertluità di luffo ftraniero, e le ma- 
nifatture di puro piacere, importate, ed ufate in una 
nazione, deono per la medefima ragione accrefcere 
il popolo di quella nazione che le fomminiftra; e di- 
minuire il popolo di quella che ne fa ufo. Le leg- 
gi adunque che proibifcono fiffatte introduzioni, ed 
all’ incontro promuovono  l’efportazione delle ma- 
nifatture da confumarfi in contrade faraftiere ,  pof- 
fono ‘chiamarfi ( rifpetto al popolo che le lavora) 
leggi generative , perchè coll’accrefcere la fuffiftenza 
incoraggifcono il matrimonio. Le leggi di tal forta for- 
tificano doppiamente un paefe, e coll’accrefcere il fuo 
proprio popolo , e collo fcemare quello de’ circonvicini. 

17. Alcune nazioni Europee prudentemente ri- 
fiutano di provvederfi delle manifatture delle Indie 
Orientali -- Effe dovrebbono pure proibirle alle loro 
colonie ; perchè il guadagno che ne proviene perciò 
al mercante è incomparabile colla perdita degli uo- 
mini, che fa la nazione in confeguenza di ciò. 

18. Il luffo particolare de’ grandi moltiplica 
gli artefici della nazione impiegata in eflo, e que- 
fti formano il maggior numero, e folamente tende 
a fminuire le famiglie che ne abufano, e quefte fo- 
no poche. Ma quanto più la moda delle fpefe inu- 
tili s'impofleffa d’ogni ordine del popolo, tanto più 
quefto va cauto nel maritarfi. Onde non fi dovreb- 
be mai confentire che il luffo diveniffe comune. 

19. Il numero grande degli individui di alcune 
particolari famiglie, non è ognora l’effetto d’una 
grande fecondità naturale, ma talora è una con- 
fesuenza degli efempj d’ induftria nei capi , e 
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d'un’ accorta educazione , per cui i figlioli fono 
meflì in itato di provvedere meglio a fe ftefli , e 
vengono animati a maritarfi in età giovanile dall’ 
avere dinanzi agli occhi una facile maniera di fut 
fiftere . 

zo. Se per tanto vi è una fetta nella noftra 
nazione che riguarda la frugalità e l’ induftria come 
doveri di religione, ed alleva i figlinoli fu i me- 
defimi princip) con più premura che altre comune- 
mente non fanno, una tale fetta dee per confeguen- 
za crefcere per via della generazione naturale più 
che verun’ altra fetta nell’ Inghilterra. 

21. L'introduzione de’ foreftieri. in un» paefe 
che contiene tanto numero d’abitanti quanto. gli 
impieghi attuali, ele provvifioni per la fufliftenza ne 
poffono portare , non produrrà alla fine acerefci- 
mento di popolazione , falvo che i foraftieri nuo- 
vamente introdotti ‘abbiano? più induftria e. fruga- 
lità che i nativi, nel qual cafo fi procureranno 
maggiore fuMfitenza, e moltiplicheranno nel paefe 4 
ma poco a poco rovineranno i nazionali . Non è 
neceffario di chiamar foreftieri per riempire un vuoto 
accidentale. in un paefe ; perchè tali vuoti. ( fe le 
leggi fono. buone $.. 1143. 16 ) faranno tantofto 
riempiti per mezzo della generazione naturale. Chi 
può a’ dì noftri accorgerfì del vuoto fatto 40. anni 
addietro nella Svezia, nella Francia, ed in altre 
bellicofe nazioni dal flagello dell’ eroifmo ; in Frar- 
cia, per l’efpulfione degli Ugonotti, in Inghilterra 
per lo ftabilimento delle fue colonie ; 0 nella Gus 
nea per un’ efportazione , che dura già da un feco- 
lo, di fchiavi i quali hanno mezz’ annerito l'America? 
Il poco numero degli abitanti nella Spagna è una 
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confeguenza dell’ orgoglio nazionale , della fua pol. 
tronerìa, e di altre cagioni piuttofto che dell’ efpul- 
fione de’ Mori, o della formazione di nuovi ftabili- 
menti. 

22. In poche parole, non vi fono altri limiti 
alla fecdindità naturale delle piante, e degli animali, 
fe:non.quelli che vi vengono oppofti dalla loro ac- 
eumulazione e da’ loro impedimenti reciprochi ai 
mezzi di fuffiftere. Quando la faccia dalla terra ve- 
niffe fpogliata di ogni altra fpecie di pianta, potreb- 
be effere a poco ‘a. poco feminata e ricoperta: con 
una fola fpezie, per atto d’efempio, col Finocchio ; 
e fe;venifle. privata di tutti gli altri fuoi abitatori, 
.potrebbe in poche età effere ripopolata da una na- 
zione fola, per efempio, dagli Ing/efi. Cosìfi crede 
effervi attualmente fopra di un 1000000. di’ anime 
Inelefi nell’ America Settentrionale ( quantunque fifdica 
che appena 80000. ne fiane ftare colà portate ful 
mare ); e ciò non oftante l'Inghilterra mon pure 
fembra ‘intatta, e fcemata nemmeno d’un’anima, 
ma: anzi. pare accrefciuta e affai notabilmente a ca- 
gione ‘dell’ impiego che le colonie hanno fatto na- 
{cere negli artigiani della loro antica patria. Que- 
fio 1000000. raddoppiandofi nello fpazio di 25. anni, 
‘per ipotefi, afcenderà alla fine di un altro fecolo ad 
un numero più' grande che non è quello di tutti gli 
‘Inglefi prefenti, e il: corpo, maffimo della nazione 
farà da quefta parte del marè ‘| Che accrefcimento 
‘di potenza per l'impero Brittanico non meno in 
mare che in terra! Che moltiplicazione di commer- 
cio! Che:\eftenfione di navigazione! Che numero di 
navi , e di marina)! Noi fiamo ftati portati qua, 
ha degli anni poco più oltre a cento, e pure le 
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fotze unite de noftri armatori nell’ ultima. guerra 
erano più grandi così per numero d’uomini , come 
per attrézzi militari, che quelle di tutta la marina 
Inglefe a tempi della Regina Elifabetta. Quanto 
importante non «è dunque per la gran Brettagna il 
trattato, che ora ( nel 1751. ) fi maneggia per re- 
golare i confini fra le fue colonie, e quelle della 
Francia! Quanto premurofamente non dovrebbe affi- 
curarlì un terreno fufficiente, poichè dal terreno di- 
pende a un fegno tanto grande l’accrefcimento del 
fuo popolo? 

23. Finalmente una nazione ben governata è 
fimile ad un polipo. Se gli tagliate un membro, in 
poco tempo glielo vedete rinafcere ; fe tagliate per 
mezzo tutto l’animale, ciafcuna parte che manca in 
breve. ufcirà dal tronco mutilato . Al modo ifteffo 
fe voi avete fpazio , e fuffiltenza, in quella guifa 
che potete per mezzo della divifione di un polipo 
farne dieci, così potrete di una nazione far dieci na- 
zioni egualmente popolofe e potenti, o piuttofto 
rendere una- nazione dieci volte più numerofa e più 
forte. 
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